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AL CORTESE LEGGITORE. 
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f gli è ormai gran pezza che con ^i*vo en^ 
tusiasmo sono stati accolVin Italia i tanti ca- 
jndopera y per cui ovunque famoso da oltre a 
un secolo h divenuto il Teatro francese . f^a- 
lenti traduttori non hanno sdegnato di conse- 
erar le loro {teglie a recare nelV italiana fa- 
velia particolarmente le tnolte pregiatissime Tra* 
gedicy che fuor di dubbio forman di quel Tea-' 
tro il pia illustre ornamento . Quindi non sen^ 
za unis^ersale applauso i più bei parti di Cor- 
neille^di Macine e di beh altri che con van^ 
to han seguito le loro orme , frequentemente 
sono stati e son tuttavia riprodotti sulle itali^ 
che scene y coniimiando a far le delizie di quanti 
sono gli amatori delle teatrali rappresentazioni • 

Ma se a ben' alto grado di gloria GenJ 
felici hanno elevata la poesia francese quanto 
al genere tracco ed anche comico , forsechè 
manca ella di nobili favoriti delle Muse 9 che 
pur nel genere lirico siensi rivolti a recarle di* 
stinto lustro e splendore ? No , certo non son 
più celebri Coìneille -e Racine per le laro Tra- 
gedie 9 e per le sue Commedie Molière , che 
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Gio. Battista Rousseau per le sue Odi che gli 
han meritato il rhagnijìco titolo di principe 
dé^ Poeti lirici francesi . Or mentre le prime 
per le tradazioni fattesene son da gran tempo 
notissime nelle italiane contrade y affatto non è 
poi altrettanto delle Odi del mentovato lirico 
Poeta parigino . Pier guanto io ne sappia , niu- 
no ha finora intrapreso a tradurle nella vciga 
nostra lingua 'y e quindi sin oggi non sono mai 
stati nel caso di gustarne le bellezze i ben 
molV italiani che niuna o sol qualche leggiera 
tintura abbian avuta del francese linguaggio • 
Imbattutomi a lecere le Odi sacre di G. B. 
Rousseau , che tutte son tratte da^ Salmi del 
santo Re Profeta , ^i frrtemente colpiron esse 
il mio spirito , cA' io non seppi resistere alV in-- 
terno impulso di provare a tradw*ne qualcuna • 
Degni Amici cui mostrai que^ miei primi sag^ 
gi y mi spronarono a continuare ; a che mi de» 
terminai tanto pia volentieri » siffatta impresa , 
anziché sconyeneyole ^ tutta conveniente essen^ 
domi sembrata ad una persona addetta al mi- 
mstero del Santuario. Commendevolissime difat^ 
ti son da reputarsi quelle Odi e pe^ sublimi e 
robusti pensieri che incontrans^ in esse ad ogni 
tratto , e per la forza non meno che pet V un- 
zione , onde ha saputo esporli V egregio Poeta • 



m 

T&^minatasi da me la traduzione delle di-» 
eiassette Odi sacre , del Cantico , e del ben 
lungo Epodo tratto principalmente da^ libri di 
Salomone , e in parte da altri luoghi della Scrit-- 
tura e dalle preghiere della Chiesa ^ gli stessi 
jimid che mi avean già spinto a proseguire 
sino al fine V opera incominciata ^ impresero a 
fortemente stimolarmi a pubblicar per la slam* 
pa quanto erasi da me tradotto. Dopo essere 
stato lungo tempo S14, idi ciò perplesso e titubane 
te 9 eccomi una volta a condiscendere alle vi-- 
velor premure. 

Neil* eseguire la cennata traduzione il prin» 
eipale mio scopo è stato di render nella no^ 
stra lingua 9 per quanto mi fosse possibile ^ let^- 
teralmente e senz* alterazione ciocché nel testo 
si esprime * Non ho quindi avuto veruna ri" 
pugnanza di adottar solente la stessa frase 
francese , procurando però di schivare a tutto 
potere i gallicismi, tanto disdicevoli a chiun-- 
que o parli o scrii^a italiano • A vie meglio giù-- 
gnere al fine prefissomi ho. creduto che mi con^ 
venisse a preferenza appigliarmi al verso sciòl- 
to . Ciò veramente non ha incontrato Vappro" 
vazione di un ben ragguardevole Letterato f che 
celebre ormai per pia pregiate opere di vario 
genere da lui date alla luee f a^nche pe' suoi 



stimate Odi non sacre del prelodato Rousseau * 
Molto mi duole di non wver potuto compita^- 
mente tradurre le due, belle Odi del Sor boni co 
Dottore Asselin per essermi mancata Voppor^ 
tunità di ofverne V intero testo • 

Magioneyoli motivi mi hm distolto dal pri^ 
mo mio proponimento di far imprimere per tut-* 
te le Odi il testo francese , e a fronte la cor-* 
rispondente traduzione • Tre sole poesie sacre 
¥edransi così stampate » il tanto patetico Canto 
delle Israelite sulla morte della figlia di le* 
fte^ le lagrime della Penitenza di L. Racine, 
e VOde di Gresset sulla Canonizzazione de^ Santi 
Luigi Gonzaga e Stanislao Kostka, perchè abbiasi 
piti d^ un saggio della fedeltà scrupolosa , onde 
si è da me costantemente proceduto- in tradurre* 

A legger soprattutto quanto di sacro si con^ 
tiene in questo volumetto , io particolarmente 
invito la colta gioventù cristiana f coloro nel 
cui spirito han gittate profonde radici le pure 
inconcusse massime della nostra santa Iteligio^ 
ne 9 e quei con ispecialità che siccome me ap^ 
partengonà al ceto ecclesiastico, e son ministri 
della divina parola . JVòn poco profitto e van^ 
taggio he potranno eglino ritrarre a destare e 
nutrire in loro stessi ed in altri , sublimi sen^ 
timenti di soda cristiana pietà. 



I presenti saggi di mie traduzioni as^ndo 
la sorte di riuscire non affatto disaggradevO' 
li , io m' inanimerei per avventura a produrne 
pur altre simili in appresso. 
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G D E I 

TRATTA DAI. SALMO XIV. 
Carattere del Giusto . 



Oignor, qiial è il mortale che aia degno 
D' entrar ndl' adorabile jtua gloria ? 
Chi pure penetrar potrà , gran Dio , 
Cotesto impenetrid»l Santuario, 
Ove con oeohio rispettoso i tuoi 
Santi chinati , del divin tuo volto' 
n maestoso Splendor stan contemplando f 

Si , si y colui che premuroso evita 
Del rio vizio il sentier contaminato , 
Che cammina con fermo e franco passo 
Della giustizia per la retta via 5 
Ch' è fedele ed attento la sua vooe 
A distinguere , intrepido e severo 
A custodire le sue sante leggi • 

Colui j si , si y di cui la bocca omaggio 
Rende alla verità 5 che sotto il manto 
D' una mentita umawkade in seno 
Un cor feroce e barbaro non ceia 5 
Che con discorsi calunniosi e falsi 
Alla virtude onta giammai non feo . 

a 2 
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Quegli » dinanzi • a cui 1' uom orgoglioso 
D' effimero splendor gonfio , più basso , 
Pur nella sua grandezza , comparisce 
Che r insetto appiattato sotto l' erba : 
Qu^i che dell'empio il coronato fasto 
Coraggioso affrontando , la virtude 
Del giusto in preda a trista sorte , onora 

Quegli y quegli di cui sòn le promesse 
Un pegno sempre mai certo e sicuro ; - 
Che sue ricchezze con guadagno infame 
Accrescere non sa; che del malvagio 
Prepotente sui doni , del destino 
Non ha deciso mai dell' innocente . 

Colui che verso tal sentier suoi passi • 
Rivolgerà ^ di lieta etema sorte 
In braccio , degli eletti del Signore 
Un giorno parte avrà alla santa gioia ; 
E non potran dell' irritato inferno 
I più orribili filmiti alla sua 
Felicità frappor menomo intoppo. 
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ODE II 

TRATTA DAL SALMO XVUI. 

U anima s'innalza alla cognizione di Dio 
pei* la contemplazione dèlie sue opere. 



I 



vasti GieU insegnano alla terra 
A riverir Paltò lor fabbra eternò. 
^Tutto ciò che in se chiude il firmaiàento, 
Di un Nume creator celebra i vanti . 
Qual più sublime cantico che i[uesto 
Magnifico concerto del complesso 
Di' quanti v' ha celesti corpi ! oh quale^- 

'- Gràndesa» immensa ! dagli accordi loro 
Oh qual miraUlè armonia risulta I / 

DelP immortale sua possanza tutto ' t 

Parla , per . tutto e' instruìs^e ^ il giorio 
Al giorno la rivela ^ ed alla notte 
La notte ancor l' annunzia . €^à si grande . 
Si nobile per V uòm non è* un tìngluaggio 
Misterióso e osciirò : lo !stii|iendo 
Suo jìidgistiero è ben della nidura^ - 
< La voce' , agU occhi che' si "fa setitire . 

A incircoscrìtta sfavillante vòlta 

Ea 'colle proprie inani .>ba ^fcc^ocató '.^ 
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Quel Sole cke nel suo cammino illustra 
Gol suo tìvo fulgor tutt' i mortali . 
La sua carrièra apre quell'astro come 
Sposo i;iilto di glòria, su gli albori 
Del di che nasce» dal nuzial suo Ietto 
Esce tutto brillante e radioso . 

Al suo primo apparìf^ l'universo 

Dal nulla sembra uscir. Esso il suo cokso 

Prende e «i avanza qiial Gigaàtfe altwo • 

Fecoddatel* nel t*a()ido viaggio 

Del mondo il giro e^ beta j^resto abbraccia 

^el cerchio ch« descrive $ e còl posavate 

Sftò «olore la knguida natura 

Si ravviva ad uh tenqH> e si nutrica* 

Oh quanto mai l'opere tue son beUe! 
QuaK t quanti , o gran Dio , sonoi tuoi donil 
A color che ti son fedeli , oh.qvanAo 
Dole' è fl ttio giogo ! U santo tno. timdii? 
La gioSsi inspira : esso la mostra ^vta.. 
Fa sicura, et tende trion&nti-: 
De' giovaaetti illumina le menti, T 

E la Sapienza & iirillare accora 
Ne' pia t0weri ci deboli fancinHi. i • . 

L' ondeggiante mila fe , possente Iddio » 
Deh I tu 'sostieùi ^ tu m' inspira queslo 
Vigilante ^mor che praticare i-^ 

Fa la tua ieg^v Oh lé^e Santa 4 oh legge 
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Bea degno obUetto d^'pià ardenti voti I 
l)ell'oro alla ricchezza si la tua 
Ricchezza è preferibile ; e simSk 
È P ineffabil tua dolcezza al mele , 
Onde la gioTin ape industriosa 
Forma e composte il caro suo tesoro • 

Ma senza i sacri lumi tuoi chi mai 
Conoscer può., Signore» i traviameijijli , 
Ne' penetrali del suo proprio core ^ 
n propizio tuo foco ^eh ì mi presta : , 
Ad . aiutarmi accorri , onde fuggire 
I vizi che si attaccano a' miei passi: 
A consumar colla ti;a . fiamma yieni 
E quelli ch'io nell'alma mia ravviso^ 
E quegli ancora eh' io non vi discerno . 

Se dal barbaro lor funesto impero. ' 
jPistrij^re l^i t^grada i- sensi miei. 5. 
Se ti degni sorrìder^ni , in^pc^n^ 
I miei giorni s^iran. Sulla tua scorta 
Nelle pure sorgenti di tua gra^^i^^ 
Ad attignere andrò , ed abbeverato^ ; 
Delle sue limpid' onde ^ la mia glpria 
Scorger &rà die il Dip che già mi.feo 
Nascere 1 p aqiiora il pip phe mi ha redento ^ 



g ODI SACRE 

o DE in • 

X 

TRATTA DAL SALMO XLVIII. , 

SulV accecamento degli uomini del secolo. 



JLXgK àtcenli canori di mia voce 
Sa destisi la terra . Siate attenti , 
O monarchi 5 e Voi , pojpoli e nazióni , 
Le orecchie aprite : 1' universo intero , 
Mentre ch'io patio , tacito m'ascolti," 
Vanno i miei canti a secondar gli accordi 
Armoniosi di mia Lira j tutto 
n Santo Spirto mi penetra e accende', 
E le sublimi vèritadi insieme , ' •> 

Che à rivelar mi' accingo , egli mMnspira . 

Ha messo V uom nella sua^ propria forza 
La sua fidanza : delle sue grandezze 
Ebbro e di sua dovizia , lo splendore ' 
Dì sua ridente e prospera fortuna 
Nella sua vanità gonfio lo rende . 
ini o terribil momento ! ' o giorno pieno 

' ©* orror i nel qùafe colpirà 4a« morte 
Quel fortunato reo , delle catene 
Di sua malxagilà^earipo fì.cihto I 
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Àllor che diverramio , rispondete , 

Grandi del mondo , sì , che diverranno 
Qae' beni , in cui tutta la vostra speme ^ 
Or fondasi , e di cui con tanta pompa 
Voi dispiegate l' orgoliosa messe ? 
Parenti , amici , sudditi , ah ! che tutto 
Sterile diverrà ^ 1' uomo all' altr^ Uomo 
Reso inutile » in quel fatale giorno 
Non pagherà sicuramente il prezzo 
Di sua redenzione al Nume offeso • 

Voi le teste più illustri già vedeste 
Giuso cadere ^ e stolidi quai siete , 
Ignorar come mai potreste ancora 
II tributo che debbesi alla morte? 
Non , no , cosi terribile passaggio '• 
È inevitabil : l' indigente e '1 ricco , * 
Il saggio e l' imprudente alla medesma 
Legge soggetti , alla medesma sorte 
Sottrarsi non potrebboQO giammai . 

Lieti e festosi , cupidi stranieri 

Tutta inghiottiscon si quella ricchezza , 
E que' vasti poderi , e qae' palagi , - 
Cui già nobilitaro i vostri nomi . 
E che vi sesta in que' momenti estremi ? 
Un sepolcro funebre, dove i vostri • 
Nomi , dove voi stefssi ancor sarete 
Sepph'in grembo dell'eterna notte.' 
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Abbagliati da' lor frivoli onori , 
E de' lor vani adulatori udendo 
II rio parlare , bau gli uomini perduta' 
Di queste yerìtà la rimembranza . 
Somiglianti alle stupide e feroci 
Bestie, le leggi sol del loro instinto 
Sono lor guida e scorta , ed il presente 
Apparisce per lor senz' avvenire . 
Spaventevole orrendo precipizio 
Oimé ! dinanzi a loro si presenta ^ 
Ma sempre mai la lor ragion sommessa 
E compiacente » agli occhi lor dinanzi 
Mette un funesto ed ingannevol velo • 
S' aprono in tanfi» sotto i loro passi 
I neri abissi » u'ià spietata morte 
Prendendoli per vittime , colpisce 
Que' vili armenti» di cui. ella è il pastore. 
Andranno quivi a ripiombar nel nulla 
Que' titoli magni6ci e fastosi » 
Quel potere usuipato , que' rigiri 
Di «perversa politica » di cui . > 
Elbbe il giusto a sentire il fatai peso • 
La lor felicità quel che già feo , 
Per esso lor si cangerà in tormenlo i.. 
E Dio dell' oltraggiata sua giustizia .• 
Calmando il mormorio , saran quegli émp) 
Abbandonati alPinfernal potere. 
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Degli uomini 1 poter debile e vano 

Non paventate, o giusti; al più sublime 
Grado innalzati sien , pur esài sono 
Quel che siam noi: mortali se voi siete» 
Soggetti son del pari a morte anch' essi • 
j^oi le nostre grandezze passeggiere 
Si che indamo vantiamo : il cener suo 
Mescere ooUe ceneri e^ è d'uòpo 
Tk? suoi progenitoi^ t lo stesso Dio 
Di mÀ tutti fia Giudice Siqireiipo . 




O D E IV 

TRATTA DAL SALMO LVIL 

Contro gV ipocriti. 



I^e del Signor la legge vi commuoTe ^i 
Se la meosogna \i. & orror , nel .vostro 
Core sf regna la giustizia ài pari. < . . 
Che nella vostra bocca ; su parlate , 
Dite , o figli degli uomin , dond' ex mai 
Ch' abbia un odio crudele a presedere 
A' giudizi che sopra me avventate ? 

Siete voi si , di cui le impure mani 
Traman l' iniqua detestata tela , 
Che inciampicar fa 1- .equità nel laccio 
Delle imposture 5 voi codardi e vili , 
Già veuduti alle cabale, voi fabbri 
Di tenebros' intrighi , atti soltanto 
Le più illustri virtudi a denigrare . 

Fertile in frodi , sino dall' infanzia 
Simulator l'ipocrita e maligno 
Colorar sa con arte il fiel che stilla 
Dalla sua bocca 5 e del Serpente il mprso 
È meno acuto e men sottil che il tosco 
Nascoso , che la sua lingua cosperge • 
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In vano il saggio Ji consiglia: sordi 
E'.sono ed iaflessihili j il lor core. 
Dell' equitli che: destali , a' discorsi 
S' add<xine : più iasebsibili e, più freddi 
Dell' aspide che a' suon melodiosi 
Di gentil voce ambe V orecchie tura • ' 

Ma di tai lingue diffamanti ed empie 
Vendicar ben saprà Dio V innocente . 
Il vedrò si , questo possente Iddio , 
•Le. fumanti lor teste fulminare. 
Questi ardenti lionì e furibondi 
Si , che da lui.saran conquisi e vinti : 
La sua man caccerà, nelle spumanti 
Lor gole , ed egli 'nfragn^à i lor denti . 

La rajpid'onda d'un torrente eh' alto - 
Bomoreggia , siccome nel suo corso 
Si dissipa e disperdesi nel seno 
Della terra umidita j o liquefatta 
Com' è ila flùida . cera dall' ignito 
Bronzo , è la fan bollir le ardenti brage: 

Ecclissate cosi le lor grandezze 

Si annienteran dinanzi ^gli occhi nostri^ 
La giustizia del Cielo i loro infami 
Pensier cosi confonde^ ; I lor dardi 
Diverranno impotenti , e colle loro 
Ottuse punte a penetrar non mai 
Degl' innocenti '1 sen più giugneranno . 
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Priacchè possano i lor celebri fiuti 
Metter germogli, eglino stessi , tristi 
Aborti , nelle tenebre nascosi 
Saranno 5 e diverrà la loro sorte 
Simile a qUella de'fim^Mri augelli 
Che non osan durar del Sole i guardi • 

Della loro disgrazia i giusti allora 
Rideranno pur essi 5 verrà il gicumo 
Allora di punir la baldanzosa 
Loro audacia , e potrem , senz' apparere 
Barbari e dispi^tati , sterminare 
L'empia loro progenie , e nel lor sangue 
Lavare le innocenti nostre mani . 

Tal vendetta coloro che vedranno , 
Potran dire a ragion che l' ingiustizia 
E l'equità ricevono a vicenda 
Il convenevol guiderdone; e un Dio 
Gh' havvi 'n Gelo , il cui braccio l' innocenza 
E difende e sostiene , e insìem confonde 
De' malvagi 1' orgoglio ambiùoso • 
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OD E V 

TRATTA DAL SALMO LXXI. 
Vera grandezza de' Ra. 



O 



Dio che ognor propizio vi degnaste 
Eleggere tra tutti un aom che fosse 
Infra di noi l'oracoi della vostra 
Giustizia, a questo giovane monarca 
Col vivo amor di vostra Banta legge 
Inspirate l' orror della violenza : 
Quell'equità che tutto chiaro scorge» 
Che dalla falsa verisimiglianza 
Discemere ben sa la veritade. 

Per severi giudiz) la sua voce 
L'innocente assicuri: del gemente 
Suo popoi le miserie la sua mano 
Sollevi: la menzogna tenebrosa 
Mai de' passi dell' uom libero e puro 
Lordar non osi agli occhi suoi la traccia^ 
Ed il fastoso vizio al posto assiso 
Non sia delPumil merto e virtuoso. 

Delle montagne dalle più alte vette 
Co6Ì la pace e tutt'i don del Cielo, 
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Siccome un ricco deKzioso fiume » 
Ad innaffiar verranno i nostri campi » 
Àgli amati suoi popoli 1 suo regno 
Sarà quello che a' campi disfiorati 
E l' acqua , il Giel che ad esso loro invia ; 
E infino a che sua sfavillante luce 
Spargerà il* Sole , l' uomo pien di santa 
Gioia il benedirà, destato appena. 

L'asilo diverrà dell'orfanello 

Perseguitato il trono suo, e l'austera 
Sua giustizia sarà sostegno é appoggio 
ÀI debile pupillo. Sotto un tale 
Possente difensor , non più a temere 
Quind'il povero avrìi che l'oppressore 
Il suo retaggio gli rapisca^ e il campo 
Che seminato avrà, dell'affamato 
Usurpator più non sarà il partaggio. 

Giustamente versai' i doni suoi , 

Né del calunniator pallido e iniquo » 
Né del . servile adulatore infame 
Nutriran l' avarizia | la sua fronte 

« Qual di ghiaccio sarà per esso loro. 
Da sordido interesse scevro il zelo. 
Che solo ,é degno della sua fiducia , 
Rinascere farà quaggiù per sempre 
L'abbondanza, i piaceri , le delizie» 
Della pace sicuri e dolci firutti . 
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Allora ia sua giusta rinomanza 

Sparsa al di là de' mar, sino agli estremi 
Confin dell'universo con gran lustro 
Sarà disseminata : i . suoi nemici 
Umiliati e vinti a' piedi suoi 
Il fiero loro orgoglio deporannoj 
E i Re, da' più rimoti e strani liti 
Tocchi e abbagliati dalla sua grandezza , 
Si recheranno con ben ricchi omaggi 
A procacciars' il suo favor possente. 

Ecco, eglino diranno, ecco il modello 
Che deggiono seguir tutt' i monarchi : 
Ei della santità te delle leggi 
È il protettore più fedele e illustre. 
L'ambizioso immoderato ed ebbro 
Delle umane grandezze , al suo coatto 
Non osa comparir: l' umile* intanto 
Un fermo e saldo appoggio in lui ritrova jj 
E sono preziose innanzi a lui 
Le lagrime e i sospir dell' innocenza . 

n tempo il corso de' suoi trionfanti* • 
Anni rispetterà ^ le sue virtudi 
Coronate saran da lunga serie 
Di giorni ognor felid : i suoi vascelli 
Spinti da' venti vogheran da' climi 
Gelati a' liti dell'ardente Libia: 

b 
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Il mar suoi porti arricchirky e per lui 
> Esaurìrii l' Arabia i suoi tesori . 
Come veggiam di bea annosa quercia , 
Già tenero arboscello, il capo altero 
Uguagliare del cedro infra le nubi 
Nascosto il più orgoglioso ed alto ramo: 
In grandezza cosi crescendo ognora, 
. Del potentato più superbo e ricco 
Ei lo splendore uguaglierk ben tosto) 
E moltiplicherans' ì prodi suoi 
Sudditi come l'erba attorno a' stagni. 
Viva , egli viva ; nella lor memoria 

I Re gli ergano altari ! i cuor di tutti 
I mortali deh! sieno della sua 
Gloria i perenni monumenti ! E Voi , 
Degli uomini supremo arbitro e donnb, 
Che colle tostre man beneficenti 
Formar sapete i celebri monarchi , 
Deh ! vi mostrate all' universo intero 5 
Le tenebre sèacciar pnr vi degnate , 
Che caopron nostre deboli pupille* 
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Contro le atroci trame, loro infeste 

Non cercar altro appoggio, altro soccorso. 

Contrà il loro dannevole artificio 

La sua propizia -verità sia 1 muro 

Più invincibii per te j la tutelare 

Ala sua contro il loro acerbo sdegno 

Sia '1 tuo riparo più sicuro e forte. 

Ck>sl l'urto sprezzando de' più acuti 
Loro teli, dal rio freddo veneno 
Del timore i tuoi, di .vedrai tu . esenti ; 
Q sia che yenga sulla terra il giorno . 
Di bellici implacabili furori 
A far mostra funesta , o che la buia 
Notte nella natura i tenebrosi 
Suoi tristi orrori a dispiegar ne venga . 

Ma che mai veggio ! quali abissi attorno 
A me a'apron r*di vittime infelici 
O qual diluvio s'offre agli occhi miei . 
Ripieni di terror! Oh .quale imago 
Spaventev(de , orribile di morti 
E di sangue e di strage i miei tremanti 
Sguardi colpisce! Fd oh pur quali spade 
Invisibili fiedon si aspramente 
Colai pallidi corpi e insanguinati 1 

Si] pur,. mio core, in sicurezza. Iddio . 
Della tua fé rammentasi: i flagelli 
Dell'alta sua vendetta a te dappresso ^ 
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Giammai non giugnerau; si Puomo ^uìto 
È invulnerabil » dappoiché la sita 
Felicità immutabile è affidata 
Agli angioli , é le lor propizie maiii 
In mezzo ancora a precipizj onr^ndi 
Mai sempre guidan i suoi passi erranti. 

D' inospite boscaglia ne' sentieri 
Tortuosi e ingannevoli » fra i rovi 
Pungenti ei sciolto e libero cammina; 
Ostacolo non v'ha ohe lo trattenga: 
E del drago e dell'aspide i suoi piedi 
Schiaccian la testa : coraggioso e ardito 
Del selvaggio Lione aitronta il dente, 
E del rio basilisco i livid' pochi . 

Se talor vana debolezza turba 

I trionfanti suoi giorni , egli sovviensi 
Delle promesse che a' suoi cari figli. 
Fa il Signore . A colui che mi è fedele , 
Dice l' etema Sapienza , i miei 
Opportuni soccorsi non fia mai 
Che sieno per mancar; io le sue vie 
Rassoderò, e di pura e santa gioia 
In torrenti colar farò i suoi giorni . 

Io ne' casi di sua varia fortuna 
A sostenerlo accorrerò mai sempre; 
Suo appoggio inseparabil sarò pure 
Nelle sue traversie , ne' tristi eventi . 
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liO colmerò di lunga serie d' anni 
Tranquilli e avventurosi ^ i suol disegni 
Ognor benedirò 5 in la mia memoria 
Ei vivrà sempre , e fia per sempre^ a parte . 
Della gloria, a' miei santi ch'io riservo. 
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ODE VII 

TRATTA DAL SALMO CXIX. 
Contro i calunniatori. 



I. 



Ln que'giorDÌ di lagrime e di lutto, 
Quando in furore i crudi miei nemici 
L'arme dell'impostura e dell'errore 
Contro di me aguzzavano, e una rea 
Licenza avvelenava la mia vita 
Pura e innocente , fu mio sol rifugio 
Il Signor : ne implorai l' alta possanza , 
E venne la sua mano al mio Soccorso • 

O Dio, che punitor sei degli oltraggi 
Che l'umil verità spesso riceve. 
Ti vendica; tu l'opere distruggi 
Di labbri tai d'iniquità.^ e confondi 
Quell'uom .rio e spergiuro, la cui bocca 
Non meno immonda é a publicar proclive 
Le mensogne dannevoli che inventa 
La maligna, la perfida impostura. 

Qual baluardo, qual altro riparo 
Difendere potrà mai l'innocente 
Contro, de' lacci micidial dell'empio 
Prepotente ed astuto f la sua lingua 
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A infinger preparata rassomiglia 
A ben temprata e assai tagliente freccia » 
Che si scaglia e colpisce in un momento: 
È sulle prime un leggier foco, a cui 
Tosto succede un vasto e lungo incendio* 

Ahimè infelice! in qual selvaggio clima 
Ho mai fatto cosi lungo soggiorno ! 
Oh qual esilio ! oh' qual* òrrida piaggia ! 
Ed oh pur d'empietà quai tristi asili! 
O Cedar, u'ia' furberia e l'invidia 
Contro la virtù mia perseguitata 
Si scatenaron già si lungamente, 
A quai mali hanno esposta la mia vita 
Di te gli empj e sacrìleghi abitanti! 

Io la trama invisibile ignorava 
De' si perniciosi loro eccessi; 
Io presso gl'inimici della pace 
Lieto, tranquillo e placido vivea; 
Ed allorché d' inquietezza esente ^ 
Era la sola ed unica mia cura 
Ciocché ad essi piacer potea, la loro- 
Detestabil mostruosa sconoscenza 
L'arme impugnava a' danni miei rivolta. 
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ODE Vili • 

TRATTA DAL SALMO CXLIH. 

Immagine della felicità temporale 
de rnàhagi . 



D 



elle armate il gran Dìo sia bea^etto , 
Che^ dà forza e ' vigore al braccio mio > 
E per cui son formate le mie mani 
Al mestier faticoso 'della guerra f 
Dell' inesausta sua clemenza il pronto 
Pavorevol soccorso ha messo fine 
Alle mie gravi oppressioni: in lui 
Ho trovato il mio asilo , e sua mercede. 
Io d'un popolo indocile e perverso 
Le funeste fazioni ho dissipato . 
Vii creatura , chi son io , Signore ! 
Chi sonò I e perchè mai della natura 
L' alto Sovrano sino a me si abbassa ì 
Nel passeggier suo corso non è l'uomo 
Che un leggiero vapore , che svanire 
Fa il sol : non è il suo lume che una notte 
Fosca , e i suoi giorni passan come un' ombra 
' Che l' occhio siegue , e dileguarsi vede . 
Ma che i perigli che mi assedian , anco 
Non spn passati! a' primi miei nemici 
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Depressi ed avviliti altri pia fieri 
Tuttora ne succedono ! Gran Dio » 
Io si te umile invoco , alza il tuo braccio , 
La tua fiamma tu scaglia , tu 1' altezza 
De' Cieli abbassa , e vìen sull' infiammata 
Lor volta con in man fulmini ardenti 
A incenerire ouegli audaci monti • 
Signore^, de' miei cantici divoti 

Unico e degno obietto , la mia voce 
A te diriggo , tu di cui le antiche 
Promesse furon sempre la speranza 
Dei Re; tu pur di cui gli alti soccorsi 
A traverso di tanti precipizj 
Sempre mai dal terror m' hanno ritolto ^ 
Oggi conserva. l'opra tua, e ti degna 
Allontanare la tempesta orrenda 
A piombar su di me' gik preparata . 
Trattien si spaventevole diluvio , 

Ne' cui flutti già già son io sommerso : 
Mio vindice tu sii , tu il mio rifugio 
Dello straniero contro gli empj figli: 
Ti vendica d' un popolo infedele 
Di cui la bocca rf a s' apre soltanto 
' All' empietade , e la cui mano ognora 
Sacra al delitto e sciolu da ogni legge , 
Di legittimo nulla riconosce 
Che la malvagitade e 1' omicidio . 
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Questi uomini che ancor non han provata 
La mano del Signor, pien di lusinghe 
Sono che Dio gì' ignora , ed essi intanto 
S' innebriano di lor felicitade* 
La lor posterità fiorente al pari 
D' uno stelo che nasce , sotto i loro 
Occhi cresce e s' innalza ; le lor figlie 
O>ronano le lor teste di quanto 
Ne' nostri di festivi e più solenni 
Portiam di più prezioso e di più raro • 

Pieni son di formento i lor granai ; 
I loro magazzini d' ogni aorta 
Di fi'utti sovrqjbbondan^ : gli eletti 
Armenti loro carichi di lane 
Sono incessantemente riprodotti: 
Per esso lor la fertile rugiada 
Su dell' arsiccia terra distillando , 
L' inaridito seno suo rinfresca ^ 
E al germe in le sue viscere compreso 
Per essi la gran fiaccola del mondo 
Con fecondo csìor dà 'nutrimento • 

Nelle loro città regna la calma ; 

Niun romore interrompe i loro sonni : 
Non si veggono i lor fragili tetti 
Del sole aperti a' raggi . In cotal guisa 
Passano i loro di . Prospere e liete , 
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E' dicono , le piagge ove si gode 
Di' tal felicità ! Restin pur essi 
In questa illusion ; felice è solo 
La patria dove adoras' il Signore 
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OD E IX 

TRATTA DAI. SALMO CXLV. 

Debolezza degli Uoniihi . Grandezza di Dio • 



xJLnìma mia ,. deh ! loda il tuo Signore 5 
Un le^ttimo onor rendi alPobbietto 
Etemo delle tue ben giuste laudi. 
Si , sì 9 mio Dio , da quiud' innanzi io yogUo 
Participar de^ Angioli la gloria, 
E tutta consecrar la vita mia / 
A decantare i benefiz) tuoi • l 

Allo sterile appoggio rinunciamo » 

I)e - grandi , eh' oggidì tanto s' implora 3 
]^fon fòndiam stolta speranza in essi. 
De' nostri voti la lor pompa indegna , ^ 
È im .frivol simulacro , uè dà loro > ' 
Possono derivar 1 solidi beni . 

Schiavi pur della sòrte come noi, 
E della. morte come noi trastulli',, 
La terra le insensate -lor grandezze 
Sarà per ingbiottiff ; nel giorno stesso '<. 
Periranno i lor vasti e alti > pensieri i 
Che adorano i lor folli cortigiani . 
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Dio sol dee far tutta la nostra speme t 
Essere il nostro appoggio ; Iddio di cui 
II potere immortai trasse dal nulla 
II Giel, la terra e l'onda, e che» tranquiOé 
Su nell' etra , animò con sua feconda 
Voce quanti son mai gli enti che sparsi 
Si ammiran nell' amp Hssimo universo • - 

Ben felice colui che al Cielo inteso» 
E d' un falso splendor disingannato , 
Tuttd la sua speranza di buon' ora 
In lui ripone ! Ei della veritade 
È il protettore > e prender la difesa 
Saprà del giusto oppresso dal malvagio . 

Egli è bene il Signor che ci nutrica . 
Egli è che ci risana » egl' i bisogni 
Nostri previene , ei pur le nostre crude 
Pene addolcisce ; i nostri erranti passi 
Egli assicttra; egli discioglie e spezza 
I nostri ceppi; e i nostri aspri tiranni 
Divengono per esso a noi soggetti . 

Al timido straniero un braccio pronto 
A proteggerlo egli offre ; e 1^ orfanello 
Altro tenero Padre in lui ritrova : 
Della vedova sposo egli diviene 5 
Con severo castigo i peccatori 
Contra noi congiurati ancor confonde. 

Sono i giorni dei Re nella sua mano. 
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È un regno incerto il regno lor , di eui 
Segnò i termini '1 dito del Signore : 
Ma del suo regno illimitato i fini 
Né prescritti saranno dal finire 
De' secoli , né dall' eteroitade • 
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O D E X 

TRATTA DAL CANTICO DI EZECHIA, 

Isaia Cap, 38. 

Per uha persona com^alescente. 



I 



o verso il lor pendio miei tristi giorni 
Ho visto declinar . Degli anni miei 
Sul meriggio era gik presso all' occaso . 
La cruda morte l'ale dispiegando , 
D'ombre eterne copria ]a chiara Ince 
Onde pur ora io godo , e in si funesta 
Tetra notte i' cercava il resto indarno 
De' mìei giorni 'n un attimo svaniti . 

Gran Dio , la vostra man riclama i doni 
Ch' io gik ne ricevetti : essa ]a trama 
Yien de' giorni a tagliar che m'ha tessuti. 
Surge il mio ultimo sole » e 'I vostro soffio 
Dalla terra mi toglie de' viventi 5 
Qual foglia inaridita che strappata 
Già dal proprio suo stelo, divien tosto 
D' ogni vento leggier trastullo e scherno . 

Come un Lione pién di rabbia , il male 
Ha stritolato 1' osse mie ; la tomba 
Al suo lugubre fondo apremi un passo . 
Ahimè ! fievole vittima e tremante , 
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10 a si ferale immagine sospiro 

Nolte e giorno^ e nel mio mortai timore 
Son quale sventurata rondinella 
Dell' avollore sotto i fieri artigli . 
Di grida e di spaventi si nutrirsi 

11 mio male parea : molli d' amaro 
Pianto le mie pupille erano stanche 

Di più aprirsi . Io diceva all' atra notte : 
Per sen^re a seppellirmi nella tua 
Ombra già vai tu , o notte ; ed all' aurora 
Io ridiceva : il di che fai spuntare , 
Ah ! eh' è de' giorni miei l' estremo giorno . 

Alle tenebre < in mezzo è 1' alma mia » 
Agghiacciano i miei sensi di terrore : 
Deh ! le mìe grida funebri ascoltate > 
Dio giusto , rispondetemi • Ma in fine 
La propizia sua mano ha il precipizio 
Colmato , che si aprìa sotto i miei passi : 
Mi fortifica il suo soccorso , e fammi 
Trovar la vita infra gli orror di morte . 

Egli è d' uopo , Signor , che in me la terra 
Conosca i vostri benefizj : Voi 
La guerra mi moveste sol per darmi 
La pace . Fortunato 1' uomo a cui 
La grazia compartisce cotal dono 
Efficace, da' suoi santi tesori 
Tratto , e che la sua fiamma ravvivando y 
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La salute dell'anima ritrova 

• Del coipo nelle pene e ne' tormenti • 
Degl' immortai vostri soccorsi viva 

Perchè sempre si serbi la membranza , 
Per voi , Signore , per la vostra gloria 
I nostri giorni prolungar vi aggrada . 
No , no , de' monimenti nell' orrore 
Celebrate non fieno le vostre 
Sacre bontk : la morte cieca e muta 

' L' interprete com' esser mai potria 
Di vostre sante intemerate leggi ì 
"Ma quei che , come me , sono ritolti 
Dall' aspra sua minaccia , annunceranno 
Alla lor discende n za le celesti 
Verità vostre. Si, ne' vostri templi 
A riscaldare i più freddi mortali 
Io col mio esempio andrò. Signore, e'I mio 
Umile omaggio offrendovi , a mostrare 
Ad esso lor qual sia l'unico e solo 
Uso de' giorni a lor che voi lasciate . 
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O D E XI 

TRATTA DAL SALMO XLIX. 
Disposizioni richieste alla preghiera é 



Di 



'iscende in mezzo a' lampi il Re de' Cieli 

E della Terra , la sua voce come 

Romoreggiante tuon si è fatta udire 

Nella sublime regìon dell' aria . 

Egli si voi » mortali Dei , voi chiama - 

Sospesa e' tien la sua bilancia etema 

Che dee tutti pesar tutt' i mortali : 

La fiamma pur negli occhi suoi scintilla , 

E brilla in le sue man la spada ultrìce • 

Voi che ministri di sue leggi auguste 
Siete , o spirti divin , che lo servite , 
Voi la schiera de' giusti ragunate , 
Riconosciuti già d' opere a prova 5 
E da questi util servi dividete 
Quell'anime servili , di cui '1 zelo 
Infingardo, ozioso in la sua fede» 
Ha creduto con sterili olocausti 
I dover sacri adempier della legge. 

Andate , o sante Intelligenze , i suoi 
Voleri ad eseguir» mentre invitati 

e 2 
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Cieli e Terra a servir le sue vendette* 
Con portenti infiniti a que' meschini 
Mostreranno che 1 di fatale è giunto 
Che a conoscere avranno i delìnqiientì. 
Il Giudice ch^ egli hanno sconosciuto . 

Udite questo Giudice severo , 

Voi , uomini carnali , tutti udite : 
Quand' io verrò nel giusto mio furore 
Su di voi a scagliare i miei giudizj , 
Le vittime voi si m' allegherete , 
Che su i miei sacri altari in tutt'i giorni 
Offrite; ma con questo non pensate 
Di poter espiare i vostri eccessi . 

Che m' importano i vostri sagrificj , 

Le vostre offerte , e tutt' i vostri armenti ? 
Delle giovenche il sangue dee ber Dio ? 
Della carne de' tori egli si ciba ? 
Ignorate voi forse che il suo impero 
In se comprende quanto mai respira 
E sulla terra e in seno ai mar profondi , 
E che l'anima inspira il sol suo soffio 
A tutto questo amplissimo universo f 

Degli Angioli ad esempio , a questo Dio 
Unico vostro appoggio , un sagrifizio 
Di laudi offrite, il solo che sia degno 
Di lui . Cantate con sicura e ferma 
Voce dì questo autor della natura 
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I benefizi rinascenti ognora : 
Ma ben sappiate, cbe un' impura mano 
Può lordare I'. incenso anche il più puro • 

Osi pur , egli ha detto al^' uom profano , 
Iniquo peccator, osi di un Dio 
La cui legge condannati, il potere 
Etemo decantar j tu che all'estrema 
Tua royina correndo, sempre fosti» 
Sordo a' precetti miei^ tu che, malgrado 
I miei forti soccorsi , rigettando 
O^i più salutare disciplina, 
Sol hai preso consiglio da' tuoi sensi ? 
. Se vedevi un adultero , sì lui 

Tu consultavi: tu del ladro infame 
Che fi-equentavi ^ l'arme abbominande 
Eri pronto a seguire . La tua bocca 
Abbondava in malizia , ed il tuo core 
Pien d' artifizio , di rigiri e inganni , 
Eccitato pur contra il tuo fratello , 
Si compiacea del precipizio orrendo 
Yè cacciato l' avea la ria tua fraude . 

Contro d' un' empietà si nera i miei 
Fulmini infino ad or furon sospesi ; 
Ed ecco ciò che a credere ti ha indotto 
Che , come te , pure il tuo Dio pensasse . 
Ma sappi , uom detestabile e perverso , 
Che non lasciasi già la mia tremenda 
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GiusUzia prevenir ; né perchè tarda 
A punir , ella è poi meno a temersi , 
Dunque ben vi pensate , alme villane ; 
Uopo è correggere i costumi in pria. 
Nelle vostre preghiere minor fasto , 
Innocenza maggior ne' vostri cori « 
Se pura non sia 1' alma , qual conviensi 
A chi abbia Un Dio per Padre , e confermata 
Colla costante pratica de' miei 
Precetti eterni , il vostro incenso è un fumo 
Che agli altari miei reca onta e disnore • 
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OD E XII 

TRATTA DAL SALMO LXXlL 

Inquietudini delV anima sulle ine 
della Prowidenza . 



JLr^ ima TÌrtude placida e tranquilla 
Oh ! la semplicità quanto è sicura , 
In seguire il Signor » d' esser felice I 
Apritevi , ocelli miei ^ tu pur , mio core , 
Consolati : di già «on toh' i veli i 
Non men sul peccatore che sul giusto 
È visibile ornai la sua condotta . 

Alld- mia debolezza , o Dio possente , 
Deh ! perdona : alP aspetto degP iniqui , 
Atterrito , confuso , conturbato , 
Hanno esitato i passi miei : veggendo 
La lor prosperità , si che il mio zelo 
Mi ha tradito , o Signcar , io Io confesso • 

Questo mar d' abbondanza e di dovizie , 
In cui V anima loro è tutta immersa > 
]Nè scogli teme , né furiosi venti : 
Eglino a parte mai non son de' nostri 
Dolorosi flagelli ^ pgnor su i fiori 
Camminan essi , nuotan nella gioia , 
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E la sorte per lor cangiar non osa. 

Or ecco dunque donde in lor deriva 
QuelP intrepido ardir che né timori , 
Né pentimenti mai conobbe ! tutti 
D'orgoglio avviluppati, di piaceri 
Pasciuti , ed ebbri di contenti , sola 
Lor guida sono i 'pi&'^aszi desiri/ 

La lor bocca non vomita che ingiurie , 
Ch' esecrande bestemmie , ed il lor core 
Viziosi pensier nutre soltanto . 
Afirontano la terra, e sino i Cieli 
Giungono ad insultar ; la loro voce 
Alzano per vantar eglino stessi 
I lor più detestabili misfatti . 

Quindi , lo dirò pure , in me nascea 
La diffidenza . Se tien gli occhi aperti 
Dio su tutt' i mortali , come mai , 
Senza punirli , vede i lor perversi 
Cuòri ? Che s' egli poi non li penetra , 
Come mai , còme può la sua sapienza 
Tutto tutto comprender P universo ? 

Mentre un intero popolo li siegue ' • 
Ed umile gli adora, anche a' lor giorni 
Pronto- a sagrificare i giorni isuoì , 
Io da disprègi oppresso, e consumato 
Da dolori , mie languide pupille 
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A' raggi dell' aurora più non apro 

Che a farle distemprare in tristo pianto. 

Ah ! mai sempre a quest' anime spergiuro 
Dunque in\ano T incenso a te dovuto 
Ho ricusato I invan dunque , o Signore , 
A te fedele, mie semplici e pure 
Mani ho lavato sol fra grjnnocenti » 
AUe tue sante leggi ognor sommessi 1 

Esalavano in tai discorsi i miei 
Lamenti : ma oh colpevole e funesta 
Illusione I oh> ciechi ed indiscreti 
Trasporti. del mio cor! cosi parlando, 

. Gli alti segreti tuoi m*^ erano ascosi ; 
Offesa e oltraggio insiem recava a' tuoi 
Eletti , e a' tuoi giustissimi decreti . 

Folle I i' crèdea gli augusti tuoi giudiz) 
Penetrare , o gran Dio ; ma sempre vani 
JF'uron gli sforzi miei, sin che alla luce 
Della splendida face de' tuoi santi 
Ho ravvisato il fin che a tai malvagi 
Riserkano le tue possenti mani. 

Ben ho visto che i loro cuor , la loro 
Gloria , la lor ricchezza , altro non ^ono 
Che lacci *tesi al loro insano orgóglio^ 
Che in realtà scoglio è per èssi '1 porto ; 
Che que' letti pomposi , u' s'addormanta 
La lor mollezza ( ahi miseri e infelici f ) 
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Cuopron funesto orribile feretro • 
Tanta grandezza come mai sì tosto 
È svanita ? e di quel vasto apparato 
Cb' è divenuto il lustro ? ma cbe I il loro 
Splendor si oscura allo splendor del sole ? 
Han passata lor vita in un profondo 
Sonno, da cui destati gli ba la morte. 
Oh me insensato ! allorcb' io non vedea 
La lor fatai caduta nell'abuso 
Colpevol de' tuoi doni onnipossenti ! 
Gli accenti udia di mia deBil ragione*; 
• E mia ragion non era cbe l' instinto 
D' un bruto avvezzo a giudicar pe' sensi • 
Dalla tua graziò sostenuto in tanto , 
Condotto pel tuo lume , ed appoggiato 
Sul tuo braccio , in cosi rìscbiose pugne » 
Della mia fede ho conservata intatto 
Il deposito sacro ; o mio Signore ! 
Si , vacillaron , egli è vero , i miei 
Piedi , ma infin dal retto tuo sentiero ' 
I miei passi non mai si dilungaro . 
La clemenza adorabile abbastanza 
Esaltar potrò mai del' sommo Dio , 
Cbe mi salvò da un si mortai periglio f 
Proteggermi ba saputo la sua mano 
Contra me stesso, e 1' amor suo divino 
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M' offre eterno godere , immenso bene 
Per un male assai lieve e pass^ggiero . 

Dunque ad amar quaggiù che mi rimane ? 
E che ho pure a bramare alla celeste 
Magion? la notte che coprìami, cede 
Del giorno allo splendore : più la guerra 
Né mi muovon i sensi , né il mio spirtQ 5 
Che dall' amore in me tutto è assorbito • 

Poiché infine , io lo veggio , sebben sia 
Lento a colpir di sua giustizia il braccio , 
In atto minacoevol sempre alzato 
È però 8u quegli uomini carnali , 
Di cui lo spirto depravato a falsi 
Oggetti offrire il sacrifizio ardisce 
D'un core riservato per luì solo. 

Or noi sotto le lor proprie mine 

Lasdiam che s' innabissin . Solo in Dio 
Mettiam la nostra speme e i nostri voti : 
Ah ! di amarlo facciamci eterno e sacro 
Dovere ^ e in ogni tempo e in ogni loco 
Dell' in&Uibil alta sua possanza 
I portenti per noi sien conti e chiarì • 
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ODE XIII 

TRATTA DAL SALMO XCm. 
La giuitizia dmna vede tutto 



D. 



'e' Regi o sommo B e , deh ! comparite i 
Venite pure , o Giudice supremo , 
Del vostro adeguo a far terribiL mostra 
Contro l'orgoglio e contro la bestemmia 
Dell' empio armato già contro di Voi . . 
Il sommo Dio dell' universo è il Dio 
Delle vendette : la possanza e 'I dritto > 
L'offese di punir non appartiene 
Che a questo Dia«dell' onor suo geloso . 

Sino a quando > Kgnor » voi soffirìreie 
V ehhre«xa di que' baldaniosi rei , 
La cui mafaia i vostri più solenni 
Ordini trasgredir osa , e di coi 
La barbara e tirannica empietade 
ÀI delitto l'ironico dispregio 
Di vostre leg^ eteme aggiugae aneon ? 

Sul p<^I vostro egli hanno esercitata 
La lor furia ; ad aAigerlo soltanto 
Ognora intenti ; nella loro patria 
E perigli ed orrori e turbolem» 
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Han seminato: 

Han pur dell'orfanello 
Usurpatoci! retaggio, e la lor'mano 
Sanguinaria ha spiegata la sua rabbia 
Sullo straniero e sulla vedovella. 

Che che pur ce ne costi , non pensiamo > 
Dicon essi , che a trar giorni felici : 
Iddio dall^altò dell'Empireo i nostri 
Discorsi non udrà : da lui punite 
Non saranno mai no le nostre offese : 
Non le vedrà , e di nostre tirannie 
Ei non sarà per trattenere il corso . 

Qual incanto funesto vi seduce, 
Qual perfido demonio vi consiglia , 
Uomini mentecatti ed imbecilli ì 
Chi già formò la vostra orecchia , senza 
Orecchie mai sarà per voi ! chi fece 
I vostri occhi , gli enormi vostri eccessi 
Non sarà per vedere ! e chi punisce 
I più eccelsi Monarchi , per voi soli 
Fia che ritenga i suoi tremendi^ ccdpi ! 

Più non vogli ate dubitarne , tutto 

Ei vede e sente ; ei legge sino al fondo 
JDe' vostri cuori . In vano 1' artifiado 
Deluder si propone di vendette 
I suoi decreti : nulla v'ha che possa 
Sfuggir di questo Giudice «evero 
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Gli sguardi : ab ! si , che sol sincero e riro 
Pentimento calmar puote il suo sdegno • 
Ed addolcire i giusti suoi rigm • 
Aprite , aprite gli occhi , e vi lasciate 
Condurre di sua fede a' rai diTÌni , 
Ben felice colui ch'egli si degna 
Nella scienza di sua santa legge 
Instruire l del giusto ecco l' asilo ; 
La semplice innocenza il suo riposo 
Quivi ritrova , mentre la licenza 
Soggetto sol vi trova di spavento . 
Or chi da' fieri assalti dell' invidia , 
Chi mi difenderà? Non ha potuto 
Intenerìrs' il suo furor . Se voi 
Salvata non aveste la mia vita , 
Io già presso a perir eraf , gran Dio . 

10 vi ho detto : Signor » è la mia morte 
Infallibil ^ succumbere mi è d' uopo . 
Bentosto Pinvincibil vostro braccio 

L' arme ha impugnate a mio soccorsa e scampo . 
No ,^ no » contro di me discocca indamo 
Una mano sacrilega i suoi dardi • 

11 trono vostro augusto non è sede 
Da non giusti decreti mai lordata. 
No , che a quegl' implacabili Sovrani 
N(m somigliate , che T adempimento 
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Sol esigon di lor ben dure leggi 
Per opprimer le genti a lor soggette • 
A' vostri eletti tenderà mai sempre 
Gl'ìngannevol suoi lacci la malizia 
Invidiosa 5 ma pur sempre mai 
Gli audaci la propizia vostra legge 
Confonderà « Color ohe ci fan guerra , 
Annientati da voi fien ; V empietade 
Se a giudicarci quaggiù inr terra ardisce > 
Giudicata da voi sarà su in Cielo* 
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ODE XIV 

TRATTA DAL SALMO XCVL 

. E applicata <d giudizio finale . 

Miseria de reprobi . Felicità degli eletti * 



\DvL , de' vostri concerti eccheggi 1' etra , 
Popoli, in liete grida prorompete 
E in canti di vittoria : ecco già viene 
n Re dell' universo vaga pompa 
A far del suo trionfo e di sua gloria. 

Sono la veritade e la giustizia 

Del terribii suo trono i fondamenti ; 
Una profonda oscurità lo rende 
Inaccessibil de* mortali a' guardi . 

1 lampi , i fuochi divoranti , a lui 
Dinanzi splender fan la scintillante 
Lor fiamma ', e gli spiranti suoi nemici 
Ovunque la sua folgore conquide. 

Di rispetto e d' orror piena la terra 
Discrollata ondeggiò sulle sue volte 
Infrante; i monti liquefatti al suo 
Aspetto , in sen scorron dell' onde ardenti . 

De' tremendi giudizj suoi la tromba 

Celeste recò già l'annunzio 9- e in questi 
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Formidabili accenti la sua voce 
Penetra I' aria da spavento scossa . 

Si, confusi per sempre siate, o impuri 
Voi d' idoli profani adoratori , 
Che con voti sacrileghi 'nvocate 
Le frivole opre delle vostre mani . 

Àngioli , o voi de* voler miei ministri , 
Contra di lor servite l'ira 'mia 
Ultrice. Voi mortali che ho redenti, 
Alla mia voce raddoppiate i canti . 

Dal più alto de' Cieli io son che reggo 
I destini del mondo eh' io creai : 
Suoi mensogneri Iddii son io che spezzo , 
Miseri schemi e de' venti e degli anni. 

Per la presenza mia fortificati , 

Dell' empio abbiate a vii 1' odio e V astuzia 

Degl' inimici vgstrì V inimico 

Su d' essi volse i lor maligni teli • 

Dal mio. vivo splendor guidati, solo 
Le mie leggi adorabili ascoltaste: 
Delle felicità godete omai 
Che meritate v' ha la mia boutade . 

Venite dunque, in questo di venite 
L' umìl riconoscenza de' cuor vostri 
A mostrar, con rispetto d' amor pieno 
Santificando in ma la vostra gioia. 
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O D E XV 
TRATTA DAL SALMO CXXIX. 

Sentimenti di penitenza. 



D. 



'al cordoglio che opprìmemi lo spirito . 
Commosso y a' pie del trono tuo terribile 
Ho portato le mie grida e i miei gemiti : 
Signor , .ascolta la mia voce flebile, 
Ed un orecchio attento e favorevole 
Al romore tu degnati di porgere 
De' miei ben tristi accenti e lamentevoli . 

Di tue vendette nel di formidabile 
Tutte se tu le offese mie consideri , 
Qual potrò mai trovare appoggio valido ? 
Io a te solo , gran Dio , mi vo' dirigere ; 
Nell'alta tua promessa ed infallibile 
È del cor mio riposta ogni fiducia. 

Si f tutto nella tua clemenza affidonù • 
Se ognor , mercè la tua possente grazia , 
Custodita ho la tua legge santissima; 
Dio giusto , a me ti piaccia esser prc^izio , 
E a questo cor che in te confida , volgere 
Degnati pure uu guardo soccorrevole* 
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Dacché comincerà la luce a splendere 

Sino a che l'atra notte in le sue tenebre 
Ogni visibil cosa tomi a involgere , 
Qual tu la esigi , pien di speme fervida , 
A te i miei don saran drizzati , ed umile 
Implorerò da te mercede e ausilio. 
Felici ! poiché dal nostro martirio 

Di nostra speme per V oggetto amabile 
Esser dobbiamo riscattati e liberi , 
E eh' egli ci permette di pretendere , 
Pur sulle nostre iniquità più orribili 
Che im giorno sua boutade abbiasi a stendere. 
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ODE XVI 

TRATTA DAL SALMO LXXV. 

M applicata ali* ultima guerra de* Turchi , 

— m m 

X 1 e' nostri climi placidi il Signore 

È noto ; egli con noi soggiorna i e i suoi 

Visibili soccorsi han prevenuto 

I desiri del suo popol felice . 

De^suoi favor colmandoci a ogn' instante 

Questo Dio della sua dimora ha fatto 

La dimora gentil di calma e pace. 

Ei dall' alto del monte ove risiede 
La sua grandezza , 1' omicido acciaio 
Ha spezzato e la lancia , su di cui 
Fondava V empietà il suo fermo appoggio . 
Delle straniere nazioni '1 sangue 
Ha già fatto fumar la terra; e il foco 
Della guerra « si è spento a lui dinanzi • 

Terribile chiaror nell' aria sparso 
La smarrita lor frotta di spavento 
Ha ricolma ; di morte per 1' orrore 
E' si son tosto dissipati , e il lampo 
Fulminante di sue celesti fiamme 
Tutti ha dispers' i lor miseri avanzi 
Delle spade all' eccidio già sottratti • 
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Insensati che pieni d- un leggiero 
Vapore , sfA prendete per consiglio 
Un' ombra mensognera , che tesori 
Vani affatto e chimerici vi pinge. 
Tosto alle folli vostr' ebbrezze in mezzo 
Eccovi desti, e insiem tutte. le vostre 
Ricchezze fuggon dalle vostre mani . 

Le vostre schiere rapide guidava 
L' ambizion ; voi già divoravate , 
Con avida ferocia trascorrendo 
Tutte le region che illustra il sole . 
Ma il Signore su levasi ; egli parla , 
E la sua mìnaccev'ol voce cangia 
In tetro sonno il cieco vostro ardire . 

Quanto mai formidabile , o gran Dio » 
È il tuo poter I chi potrà mai sottrarsi 
AI colpo inevitabile , onde V empio 
Del tuo furor nel giorno tu persegui T 
I malvagi a punir fedele il tuo 
Ardente sdegno fa dinanzi ad esso 
Andar la cruda morte ed il terrore . 

Contro tai disumani i tuoi giudizj 
Augusti si alzan per salvare i giusti 
E gli umili , onde il core con rispetto 
A te s' inchina . U alta tua giustizia 
Apparisce di fuochi scintillante 5 
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Ed al tuo aspetto trepida la terra 
Freme sin da' suoi cardini commossa . 

Ma coloro per cui tali portenti 

Opra il tuo braccio , ne corranno il frutto , 
Degli oracoli tuoi fidi, seguaci , 
L' eccelso nome tuo benedicendo , 
Ed insiem , praticando la tua legge . 
D' un si santo esercizio qua! può mai . 
Darsi più puro incenso , e pur qual altro 
Sagrifizio saria di te mai degno ? 

Ecco i doni , o gran Dio , che tu domandi . 
Degl'immortali suoi favor le vostre 
Pompose offerte , o popoli ^ pagarlo 
I Non possono giammai : con umil fede j 
Con un tenero amor può l'uom soltanto 
Pretendere a onorar gli altari suoi • 

Il Dio santo e terribile venite 

Voi dunque ad adorar , che colla sua 
Invincibfle forza vi ha ritolti 
Dall' asprissimo giogo tante fiate 
Paventato da voi j che con un soffio 
L' orgogliosa licenza distruggendo , 
L' innocenza rileva , e i regi abbatte. 
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ODE XVII 

TRATTA DAL SALMO XLV. 

Confidenza del giusto nella protezione 
di Dio . 



X oicfaè propizio il nostro Dio del suo 
Soccorso ne assicura , alcun rovescio 
Turbar più non potrà de' nostri giorni 
La pace ; e se la fragile natura 
Fosse rediutta a' suoi momenti estremi , 
Noi con occhio tranquillo la vedremmo 
. Scrollarsi pure ne' suoi fondamenti . 

Vedremmo ancora i lieti nostri campi 
Dal fulmine terribil desolati 5 
Per sino dalle viscere schiantarsi 
Della terra anche i più sublimi monti ; 
I nostri occhi vedrebbono la loro 
Arida massa trasportata in mezzo 
All' aria cader giù rapidamente 
De' vasti mari ne' profondi abissi . 

Della santa Cittade i baluardi 

Son per noi sempre mai sicuro asilo , 
Nel suo ricinto Dio medesmo il sacro 
Suo soggiorno ha segnato j un' onda pura , 
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Deliziosa leggiermente irriga 
L' eccelso tabernacolo tremendo^ 
U' la sua maestà siede e riposa . 
Le nazioni a mano armata i nostri 
Fertili campi già copriano: i piani 
Innondati si \ider d' Idumea 
Da' loro battaglion: parla il Signore,^ 
E trema 1' infedel pe' proprj stati ; 
Ei si turba , egli ondeggia , egli vagilla, 
E sotto i passi suoi fugge la terra . 
Arroganti nazion , popoli vani , 
Voi , gelosi vicini , qua venite 
A vedere i portenti luminosi , 
Ch' opra a nostro favore la sua mano . 
Che potran mai le inique vostre leghe 
Combinate a turbar de' nostri giorni 
Il sereno e la calma , quando il braccio 
Del gran Dio delle armate sarà l'arme 
' Per impugnare a nostro scampo e aita ? 
' Spinte da lui quelle infernali frotte , 
Cui già furon apert' i nostri campi » 
Colle fatali loro fiamme un altro 
Universo ad incender anzi andranno j 
E da' malvagi , e da lor trame infeste 
Ognor pronta a difenderci la sua 
Folgore , in cener metterà i lor scudi , 
E infranti ne saranno i loro dardi . 
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Ferma , ferma , empio popolo ; il tuo Dio 
Io sono e 1 tuo sovran ^ su del tuo capo 
n mio braccio è levato , in la mia mano 
Sono le fiamme nitrici ! Mira il Cielo 9 
Mira la terra e 1' onda della mia 
Immensità ripieni , e in tutt' i climi 
Esaltato <la' popoli 1 mio nome . 
A' tuoi cenni , Signor y tu eh' hai sommessa 
La fervida vittoria , per la nostra , 

Gloria combatti^ pur tu l'innocente 
Tuo popolo proteggi , e , tua mercede» 
D' una promessa calma le dolcezze 
L' umile nostra patria ognor godendo , 
De' nostri altieri e indomiti nemici 
Per sempre il cieco rio furor confonda . 
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CANTICO 

TRATTO DAL SALMO XLVn. . 

Rendimento di grazie a Dio . 

JLia gloria del Signore , l' immortale 
Sua grandezza occupar ben deve il zelo 
Dell'intero universo 5 ma fra quanti 
Sotto sue leggi vivou. , di Sionne 
Il popol segnalar dee la sua voce . 

O Sionne , montagna augusta e santa y 
Montagna formidabile agli audaci ; 
O Sionne, soggiorno delizioso, 
Tu nel felice tuo ri cinto chiudi 
Della terra e de' Cieli il sommo Dio . 

O mura ! o pien di gloria almov soggiorno ! 

sacro monte , unica nostra speme , 
Ove regnare Iddio fe la vittoria , 

E manifesta P alto suo potere . 
Ben cento Re fra loro uniti insieme 
Per muoverci aspra guerra , eran venuti 
D' ogni parte k piombare in su di noi : 

1 nostri sacri baluardi bau visti . 
L' aspetto lor terribile , siccome 
Fulmin sterminatore, della terra 
Nel centro tutti gli ha precipitati . 
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Nel lòiro campo lo spavento ha sparso 
Il Signor : egli parla , e nói veggiamò 
In polvere di già messi i lor troni , 
Dall' errore accecati i loro capi , 
Costernati d' orrore 1 lor soldati , ^ 
Sommersi i lor vascelli in sen dell' onde , 

infranti dalla folgore 5 perenni 
Monumenti del suo giusto furore . 

Turbar nulla potria giammai le leggi 
, Inviolabil , che fondano la sorte 

Avventurosa di tua Città saùta. 

Si , tu stesso , o Signor , tu n' hai gettato 

1 saldi ed inconcussi fondamenti . 
Umilmente prostesi a' pie de'' tuoi 

Altari , l' ineffabil tua clemenza 
Coronar- -si è degnata i voti nostri . 

Da' cari luoghi dove il giorno nasce, 
Sino a' climi rimoti ove finisce 
Il suo splendore- , 1' universo intero 
Alla possanza tua s'inchina , ovui^que 
La tua grandezza adorano i mortali. 

Del supremo Signor dell'universo 
Noti rendiamo i beneficj insigni 5 
Celebrìam la sua giustizia: il suono 
Voli , ben oltre ai mar , de' nostri canti . 
Giungasi pur con noi la terra ; l' etra 
Vadano a penetrar le nostre voci : 
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Eleviam sino ad esso i nostri cuori , 
Ed i concerti nostri armoniosi . 

Figlie di Sion , gioventà fiorente , 
A' sacri nostri canti unite i vostri ; 
Passi formate e suoni di tripudio 
Intorno a queste rispettate mura • 

* Al gran Signore che adorate, voti 
Pieni di tenerezza a .offrir venite . 

O popoli , di cui » sulla boutade 

I)i lui , 1' appoggio fondasi , deh ! andate , 
Andate in tutti gli angoli del mondo 
Ad ergere al suo eccelso inclito nome 
Templi ed altari : i secoli avvenire 
Benediranno il vostro acceso zelo: 
Degl' immortali suoi favor la vostra 
Schiatta fedel ricolmerà l'Eterno. 

Mostriamgl' il nostro amor con vivi e ardenti 
Voti 5 egli è 1 nostro Padre , è il nostro Dio , 
È il Re che Sionne onora . Del suo regno 
Eterno dureranno i gloriosi 
Instanti ed oltre a' secoli , ed ai tempi . 
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EPODO 

Tratto principalmente da* libri di Salomone, 

e in parte da alcuni altri luoghi della 

Scrittura , e dalle preghiere della Chiesa * 

PARTE I. 

V ani mortali, coi del mondo addormì 
Assai funesta e folle ebbrezza » udite > 
Udite sì, che tempo è omai la voce 
Della Sapienza . Ben felice e solo 
È felice chi al suo Signor s' appoggia ! 
Al riposo , alla gioia ed alla soda 
Felicità conduce un sol sentiero : 
Questo è il seguir la via delle sue leggi 
Nella semplicità d' un retto core . 
Fugge il tempo , voi dite i esso ci sprona 
A tosto correr dietro alle dolcezze 
Della vita : dubbioso è V avvenire , 
Certo è il presente ', d' assai breve corso 
Nella rapidità qual sicurezza 
Noi del nostro destino aver possiamo 



(*) Thdla questa prima parte è presa dal libro della 
Sapienza. Caj^. 3. 
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Che a rimetter l' abbiati al di seguente ?(i) 
Non è che un soffio , un' ombra passeggiera , (9) 
Il nostro spirto , ed altro non è il corpo 
Dallo spirto animato , se non lieve 
Cener di cui la morte in ogni giorno (3) 
Provane V esser frivolo e caduco : 
Stretti fra le invincibili sue braccia , 
E presto o tardi soffogati , allora , - ^ 

Insensibil cadaveri, noi tutti (4) 
Sarem come se mai fossimo stati . 
Noi de' nostri begli anni ora per tanto 
Attendiamo a goder ; (5) oggi le rose 
Del più vago color saràn domane 



(i) DixeriirU . .{impii) cogitetntes apud se nonrecte: 
Exiguiim et cwn taedio est t^npus vitae nostrue etc. 
lib.'Sap. tf. 1. Gap. 2: 

(2) Fiunus flatus est in naribus nostris . Ibià. e. 2. 
Umòrae (snim transUus est tempus nostrum f. 6. . . . 

(3) Cinis est corpus nostrum et spiritus diffimdetur 
tamquam moUis aer , et transibit vita nostra tamquam 
vestigiwn nubis , et sicut nebula dissolvefwr ^ quaeju- 
gata est a radiis etc, Ibid. v. Z. 

(4) Post hoc erùnus tamquam non/iierimus, v. 2., 

(5) Venite ergo , et fruamur bonis , quae sunt , et 
ìdamur creatura tamquam injuuentuJte celeriter v, 6. 
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Languide e smorte (6) . Coli' altrui sostanze 
I piacer nostri solidiam (^) ; P infanzia 
Di quel ricco orfane! perseguitando » 
Alle spese del vecchio mal fornito . 
Di difesa e di appoggio rendiam paghi 
I nostr' insaziabili desiri » 

Guariti noi cosi da ogni rimorso 

Che alle massime nostre sia contrario^, 
Più non Gonoscerem misfatti o eccessi: 
D'ogni scrupolo vano lo spavento 
Bandiremo sostenuti dal potere, 
Artificiosi e accorti , il nostro solo 
Interesse per noi sarà giustizia (8) } , 
Nostra legge sarà la nostra forza . 

Assediam l' innocente (9) ;* egli pur tremi 
Neil' appressarci a lui: sono i suoi guardi 
Un etemo rimprovero per noi ; 
Della sua stessa debolezza ei fassi 



(6) N'ori praetercat nos Jlos temporls ^, 7. Corone^ 
mus nos rosls^ antequam marce scant v, %, 

(7) Non parcamus sdduae , nec veterani revereamur 
canos ('.IO. 

(8) SU autemJòrtUudo nostra , lex justitiae y. 11. 

(9) Circwfweniamus justum , quoniam improperat 
nobis . , .et diffàmat in nos peccata disciplinae nostrae 
F. 12. Gravis est nobis etiam ad videndum v, i5. 
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Un sostegno , e tacciare ardisce i nostri 

Successi di tirannico furore: 

Suo Padre e solo suo rifugio è Dio , 

£i dice (io), né conoscer vuol che lui. 

Veggiam se veramente egli è quel desso 
Che d' essere si dice (il): s' egli è; figlio 
Di questo Dio , «ccome apparer vuole (12) » 
Di suo figlio al soccorso questo Dio 
Accorrer dee . Facciamne via là prova : 
Su su consumiam l'opera nostra » 
E sappiam quali mani lo potranno 
Dal nanfiragio salvar , presso a perire . 

Sono quest' i discorsi , e questi sono 
I pensier di quelP anime carnali , 
Già divenute vittime insensate 
Dell' ^giol seduttore che li tragge 
Miseramente a morte . Sotto lui 
Coinbattan pur , ne sieguano l' esempio : 
Sacri a lui solo , del suo tempio il, zelo 
Dell' estrema lor sorte sia la speme • 



(io) PromUHt se scientiam Dei habere , et JiUmn 
Dei se nominai v. i3. 

(11) Videamus ergo si semumes iUius veri sintt^. 17. 

(12} Si enim est verusJUius Dei^ suscipiet iUum^ et 
liierahit ewn de maniòìis contretnorum v. 18. 
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EPODO 

PARTE IL 

JLi anime in tanto a praticar sua legge 
Gh' eccita il Cielo , trionfar vedranno 
Di lor costanza e di lor fede U inerto.. 
Nel beatifico sen d' un Dio propizio ' 
Un etemo gioire sarà il premio 
Delle pugne ferali , a sostenere 
Gh' ebber quaggiù: l'insanguinato acdaio 
Della spietata inesorabil morte 
No , per toccarli non ^rà giammai . 

Nella fornace come l'oro, Iddio (i) 
Li provò nelle atnbasce e nelle pene; 
Ma già la loro sofferenza il jdaca f 
Saccedono alle notti i giorni ; gli anni 
Egli ha contati di color, di cui 
Le man feroci cosi lungo tempo 
Gì han percossi ed afflitti^ al fin di noi 
E' regola i destin: Giudici nostri 
Giudicati da lui sono pur essi • 

(i) Tamquam aurum in firrmce probaidt illos . . • • 
Ibid. y. 6. 
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Giusti che feste già la mia conquista 
Col vostro lagrìmar , co' vostri stenti , 
È ornai tempo, egli dice» l'insolenza 
Clt' io de' vostri rivai trattenga e affireni . 
Fra le milizie nell'empireo accolte 
Venite a prender parte alle delizie 
De' miei prodi campion , naentre coloro 
Che del drago infernal sotto il vessillo 
Già pugnaro , a j^iofnhar son condannati 
In eterno a patir ,. ne' cupi abissi • 
lia superba licenza armò pur troppo 
La lor vii empietà $ pur troppo ancora 
All' inumana lor fero^^ia in preda 
Già la vostra inaooenz£|. ^sposta io vidi : 
Nella contésa i ricoMUti. oltraggi.. 
Vendichiam ; qu^^ta rul^la frotta 
D'ignominia e d' orror copriamo la gloria 
Del fedele * consumi e compia intanto 
Della ir&ellion l' a^pta ventura • 
E voi cui gli assoluti miei; vpleri 
Detta la vooe mia divina , voi , 
Angioli , degli elèftti Iniei destino 
Al seririgio ; deh ! andaCe , e dissipando 
La nube che, msjgrado la lor fede 
Hiconosciuta , a' loro amici sguardi 
M' inviala , fate si che nella mia 
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Visione a goder abbian de' beni 
Infiniti cbe loro io gik promisi • 

Or ecco ecco quel di propizio e fausto 
Nel quale il Dio per cui sinor soffersi » 
A trarmi va dal precipizio orrendo 
Che aperto avea il demonio a me dinanzi . 
Dell' impostura e dell' invidia i dardi 
Contro la virtù mia perseguitata 
Pia non si scaglieranno , e di mia vita 
Saranno le mortali e brievi cure 
Coli' immortalità ricompensate . 

Lungi da questa sciagurata terra 
Io già de' venti sulle rapid' ale 
Trasportato , per mano d' un ministro 
Celeste a me la terra de' viventi 
S'apre 5 io vi prenderò il mio posto appresso 
A' ?anti , della grazia la perenne 
Effusion vi sentirò ; e ^1 mio Dio 
Yeggendo faccia a &iccia , -per sembrarmi 
Sarà 1' etemitade un sol momento • 

Dall' impero del mondo , incatenato 

Dove , oimè lasso ! io son, chi sarà mai 
Per sottrarmi ? ed il giorno avventurosa 
Di mia liberazion , cui tanto aspiro , 
Quando , ahi I quando verrà ? quando rompendo 
Gl'incanti oye di lagrime quest'aspra 
Valle gl'instanti di mia vita assonna, 

e 2 
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Il termiae trovar potrò de' miei 
Angosciosi terrori , ed il principio 
D' una felicità che ansioso aspetto ? 

Quando , quando potrò pur dire all' empio : 
Trema , o codardo , di spavento agghiada ; 
L'odio sopito del tuo Dio sul punto 
È di svegliarsi su di te 5 nel corso 
Del malvagio tuo viver non mettesti 
Giammai confine alcun fra 'I timor santo 
D' esso ^ i tuoi furor : possa felice 
D mio prego sparmiare a te gli orrori 
Di troppo giusta e meritata pena ! 

Possa il vivo fervor che a compatire 
Santamente mi muove gU offensori 
Del Dio eh' amo » la lor conversione / 
Oprar! Di sue terribili vendette 
Addolcir possan la severa legge 
GÌ' infocati trasporti del mio core , 
E ottener pe'.colpevol miei nemici 
n perdono che già per me ne ottenni 1 

Signore, l'invincibU tua possanza 

Nuli' ha d' uguale che la tua boutade ; 

Pur il meno possibile portento 

Della tua volontà non è che un gioco . 

Coir augusta tua luce ben puoi gli occhi 

Illuminar dell' empio , render santo 

Un cuor perverso e depravato» in cedro 
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Trasformare V arbusto ; e puoi d' un vaso 
Riprovato formare un vaso eletto. 

Su d'un tuo schiavo degnati , o gran Dio 9 
Volger paterno sguardo . Ah ! si , la colpa 
Che ti affronta , confondi , ma risparmia 
Il colpevol : che se d' un sagrifizio 
Hai tu pur uopo , e della tua suprema 
Giustizia che 1' onor sia riparato , 
S'è necessario, tu del solo vizio 
Ti vendica , o Signor , col discacciarlo 
Da' cuori ond^ esso già s' impadronlo . 

Allora si che della mìa vittoria 
I più deliziosi e dolci frutti 
Io coglierò y con esso lor cantando 
Inni di laudi > al sommo ^ Dio che salvi 
Tutti ne ha resi . O ben gioconda e santa 
Armonia Y qual per me gioia infinita ! 
Qual gloria di vedere un di la loro 
Schiera con me raccolta negli stessi 
Concerti e insieme nello stesso amore f 

Mentrechè vivon sulla terra, ^almeno 
Col timor del luo fulmine prepara 
La strana lor protervia a questo bene 
Per essi desiat^ ; e nel ritorli 
Dal cupo fondo degli oscuri abissi , 
Ove in nodi iUe^ittlisai languisce 
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Il disnervato lor coraggio insano » 
Fa che l'orrenda immagine de' gravi 
Eccessi lor , della virtù introduca 
Ne' loro cuori la raggiante imago. 




DI G. B. ROUSSEAU. ja 

EPODO 

PARTE III. 

VJome dopo la lunga aspra procella , 
Onde un gran fiume riboccante e gonfio 
Ha desolate ambe le opposte rive , 
Dal suo truce furore già innondate p 
U impetuoso sforzo de' profondi 
Flutti capanne e insiem pastori e gregge 
Inghiottiva nell'onde» e sommergendo 

I sottoposti campi , de' vicini 
Monti sull' alta rilevata vetta 
Galleggiare qua e là fkcea i navigli . 

Ma il brillante Pianeta eh' ogni cosa 
Investe cogli strali suoi lucenti , 
Nella natura trepida e agitata 
Già la calma e la pace ha ricondotta: 
L'onda raccolta nel suo letto rende 
Alla terra avvivata i primi suoi 
Colorì , e d' opportuna util freschea^ 

II fertile suo seno penetrando 

Ne promove ed aumentane i calori . 
In tal modo £irà un amor costante 
Ne' lor pensieri germogliar de' loro 
Gravi paasa^i error la penitente 
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Salutar rimembranza . Essi diranno : 
Dell' anime fedeli o sommo Dio , 
In mezzo al nostro mortai buio il giorno 
Tu ne hai fatto veder: perenni, eterni 
Sien y tua mercè , nell' alme nostre questi 
Torrenti sacri di celesti fiamme, 
Dell' amore divin vive sorgenti . 

Seppe il tuo soffio per l'etemitade 

L' alma produrre, j in essa ora ben puote 
Far che risplenda la sua primitiva 
Purezza . Il mondo dall' oscuro nulla 
Creasti , e della tua feconda voce 
Non più eh' a una parola di già nacque 
Questo vasto universo ; tu parlasti , 
Ed ebbe tosto l' essere ; ancor parla ; 
Ben cento altri fra lor diversi mondi 
Nascere vedrà pure un solo instante. 

La leggerezza e l'anima tu dai 
-Alla materia^ surger fai la luce 
Della più densa oscurità dal seno • 
Non è. senza di te l'uman potere- 
.Che oi^ogliosa ignoranza , che confuso 
E frivolo parlare : in te soltanto , 
Signor , cagion delle cagioni , tutto 
Veggio, fuori di te già nulla io veggo» 

Or a che mai vi serve tanto studio ? 
A che mai , se non che a nudrir la folle 
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Baldanza ^ u' la beata vostra sorte 
Incontrò 1 suo primier funesto scoglio ? 
Grand' uomini , voi celebri saccenti , 
Alle tenebre in mezzo i lampi vostri 
Solo a farvi traviar vaglion. Dio solo 
Conosce P opre sue 5 cinto da fosche 
Nubi è 1' uom fatto sol per onorarlo . 

Fatai curiosità y tua ria lusinga 

n primo de' mortai cacciò dal regno 
Celeste. Ei del suo stato non contento, 
Nemmen pago d' aver in suo potere 
Quant' egli aver potea , volle V ingrato 
Participar come pur fosse un Dio , 
La scienza e '1 poter del Dio supremo . 

A queste alte speranze di cangiare 
Sua condìzion successero le pene » 
La cecità e la morte j ed ogni asilo 
Per chiudere alla indocile sua speme , 
U Angiol ben tosto in alto , vigilante 
Sentinella / di sua fiammante spada 
Fé minaccioso sfolgorare i lampi 
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La di quest'uomo escluso dal primiero 
Suo partaggìo, la gloria è riserbata 
A ben più alti destim , allorché il suo 
Salvadore verrà d' una novella 
Eredità ad aprirgl' i bei sentieri * 

Alla natura umaùa Iddio per lui 

Unendo^ , e sua carne e sua fraleassa 
Egli participando , per lui stesso 
Assumer si vedrà sul proprio dosso 
Delle sue iniquità Ija pena e il pondo* 

Questo Dio mediator , Figlio ed imago 
Del Padre , il verbo dal suo trono etemo , 
Spi per forza di amor , sceso , dal puro 
Immacol^ito sen di mortai madre 
Nascer si .degnerà soggetto a morte • 

In esso lui tu , peccator , la tua 
Liberagione troverai ; sua mano 
Dell' inferno chiudendoti le porte , 
Della tua giusta sofferenza allora 
Ti farà perder la membranza. amara. 

Del tartareo dragone trionfante 

Vien pur Eva a regnare ; della morte 
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La schiava il proprio Redentor produce | 
Dell' Altissimo figlia » partorisce 
La creatura il Dio suo creatore . 

O Vergine , del Ciel che la conquista 
A noi rendi sicura ; o sacro pegno 
Dei doni eh' esso sulla terra sparge t 
Schiacceranno ì tuoi pie Tittoriosi 
Dell' orribil serpente il capo altero • 

Le lor magioni t' apriranno ì santi 
Dopo della tua morte , astro novello 
Del giorno che pel Ciel si leva in alto: 
Che dissi , dopo la tua morte ? e fia 
Ch'abbi a morir, madre del Dio vivente? 

No , tu non morrai certo 5 le sublimi 
Regioh vivente nel tuo posto augusto 
Ti ammetteranno , e tal che nel gran giorno 
' Nel quale , a terger nostre gravi colpe » 
Tutto versò il tuo figlio il proprio sangue • 

Di gloria in quel soggiornò , ove le fianime 
Di santa caritade illustri eletti 
Fan tutt' i cittadini suoi , ti degna 
Il tuo figlio pregar che le nostr' alme 
Sien per lui sciolte da' terrestri nodi * 

Immcntal protettrice , deh I tu impetra 
Dall'alta sua pietà che TOglìa in noi 
Rinnovellar le lagrime e i ringoiti 
Di quel Re penitente , il cui fedele 
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Dolore s' esprìmeva in questi accenti . 

Signor , Monarca etemo , o Dio de' padri 
Nostri , gran Dio de' Cieli , della terra , 
E di tututto 1' universo , voi 
La cui voce sommette a' suoi severi 
Ordini e i venti 'nsieme e i vasti mari; 

La vostra santa maéstade tutto 
Rispetta 9 tutto teme ; in ogni loco 
Inviolabili son le vostre leggi: 
Signor , sol io resistere ho potuto 
Al timore di oppormi a' voler vostri. 

Ho peccato , ho seguito il vano e fosco 
Lume delle attrattive seducenti 
Del mondo e della carne 5 e i numerosi 
Miei gravi errori 1 numero per sino 
Delle arene del mare han sorpassato. 

Ma in fine il vostro amore a cui pur cede 
Ogni altro amor , V eccesso ancor sorpassa 
Degli umani disordini • U' la colpa 
Abbonda , iv' il rimedio abbonda ancora : 
Io dalle ' vostre man , Signor , l' attendo « 

Comunque deplorabile e funesta 

Sia la catena , ond' io da si gran tempo 
Circondato languisco , quale" speme 
Inspirare al colpevole non dee 
L' immensa bontà vostra , Dio demente f 
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Essa de* saati suoi non è già sola 
Per la felicità . Se il Dio voi siete 
De' vostri ben avventurosi amici , " 
Noi siete men dell'anima sgraziata» 
E d' ogni peccator contrito e umile . 

O Vergine , del Ciel . fulgida face , 
Di cui la santa fiamma e i vivi rai 
Temon d' avemo i mostri , ah ! fa di tali 
Umili accenti risonar le nostre 
Bocche 9 e gP imprimi insiem ne' nostri cuori. k 

Onde alle legion sacre al tuo Dio 

Raccolti , sotto il tuo possente appoggio^ 

Purificate vittime possiamo 

Un di ofirirgU di lui condegni voti • 
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CHANT DES ISRAELITES 

SUR za MORT DE LA FILLE DE JEPHTE. 

ELEGIE 

^ui a étd citée ìionorahlement le Z Mai 1808 

a V AcadénUe des Jeux Floraux , instiiuée 

a ToiUotise en i32^ 

Par Mad. Athénais^Bouthier de Paris. 
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on loia de Galaad , sur un mont écarté 
Qu' ombragent des chdres , antiques » 
Les Vierges d^ Israel j en ces tristes cantiques , 
Honoroient tous les ans la Jille de Jephté , 

GuerrierSf n^approchez pas^ laissez couler nos larmes; 
JVe troublez pas ce chant funebre et solennel : 
Ze gage infortuné du succhs de vos armes , 
La Jille de Jephté périt pour Israel . 

Ainsi la piante salutaire 
Est coupée en sa tige avant que de Jleurir : 
Son sue au malade porte un secours nécessaire^ 
Il est sauvé , mais elle va mourir , 
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CANTO DELLE ISRAELITE 

SULLA MORTE DELLA FIGLIA DI JEFTE. 

' ELEGIA 

Onorevolmente citata a' 3 IVIaggìo i8oS 

neir Accademia de' Giuochi florali , 

instituita in Tolosa nel i?249 

Di Madam. Atenaide Bouthier , di Parigi . 
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'a Galaad non lunge , su d' un erto * 
Sparlato monte , cui vetusti cedri 
Adombrano , le Vergin d' Israello 
Onorayan ogni anno la sgraziata 
Figlia di lefte con lai tristi carmi . 

Appressarvi , o Guerrier , qua non vogliate , 
Deh ! lasciate colare i nostri pianti ; 
Non turbisi per voi questo solenne 
Canto funebre : l' infelice pegno 
Del prospero successo di vostre arme , 
La vezzosa di lefte amabil figlia 
Per la salvezza d' Israel perisce . 

La pianta salutare nel suo stelo 
E recisa cosi pria di fiorire: 
All' infermo il suo succo un necessario 
Soccorso arreca : egli è già salvo ; in tanto 
Ella vien meno , s' alidisce e more . 

f 
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Israel a péché : Dieu remet sa vengeance 
Aiix descendants d' Ammon , peuple cruel etfier : 
A la uoix du Seigneur , il 5' élève , il s^ avance 
Comme au souffie des s^ents Ics sables du désert* 

Israel n' a plus de défense : 
La commune douleur 5' exhale par des cris • 
Mais cependant lephté rcusemble les debris 

Des hataillons jadis remplis de zhle . 
Prosterné dev^ant Dieu , confiant et sourrUs , 
// élhife ses mains : » Aux coups des ennemis 
» LivreraS'tu , Seigneur , le juste qui V apphle , 
» Qui place en toi seul sa force et son appuì ? 
» Pardonne en sa faveur à ce peuple injidèle : 

w Protège-le : reste avec lui 5 
» Et puisque d* Israel doit 5' expier le crime , 
» Lorsque de Galaad nous joindrons les remparts^ 

» A ta fureur je vouerai pour i^ictime 
M Le mortel qui d^ ahord frapperà mes regards. 
Guerriers , n^ approchez pas etc* 
Jephtè parie : il fiéchit le Seigneur des armées ; 
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Ha peccato Israello : a' discendenti 
' D' Ammon , popolo assai crudele e fiero , 
Iddio la sua terrìbile vendetta 
Affida . Del Signor egli alla voce 
E si leva , e s' innoltra come , al loffio- 
De* venti , del diserto V arse arene . 
Più difesa Israel non ha : il comune 
Dolor si esprime in meste grida e omei • 
-Ma i dispersi di già miseri avanzi 
De' battaglioni un di pieni di zelo 
lefte raccoglie . Innanzi a Dio prosteso , 
Sommesso , e tutto confidando in lui > 
Leva in alto sue mani ? >> De' nemici 
» Vorrai , Signore , abbandonare a' colpi 
M I\ giusto che t'invoca, e che in te solo 
» Ripone la sua forza ed il suo appoggio? 
M In suo favor deh! tu perdona a questo 
» Rio popolo ìnfedel : tu lo proteggi 5 
M Con lui resta; e poiché deve il misfatto 
D> D' IsraelFo espiarsi , a' baluardi 
93 Di Galaad noi quando sarem giunti , 
33 Al tuo giusto furore quel mortale 
ce Consacrerò , per vittima dovuta , 
33 Che s* offrirà 1 primiero a' guardi miei . 
Appressarvi , o Guerrier , ec. 
Parla lefte , e il Signore delle armate 
Placato ei rende 5 il suo possente braccio 

/a 
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Son bras est avec nous.i désormais sans soutien 

V impie Ammonéen 
De ses guerriera , mourants voit les plaines semées . 

Ainsi le feuillage orgiieilleux 
Dont se revét un arhre i^igoureux 
Des qu^ il ne recoit plus la seve nourricihre , 

Tombe et languii dans la poussière , 



Aux murs de Galaad nos fortunés soldats 
Arrisfent annoncés par des chants de \fictoire . 
Le peuple avec transport vient célébrer leur gioire ; 
// adresse au Dieu des combats 
. Sa reconnoissante prière . 
La fille de lephté precede tous les pas ; 

Elle i^enoit au des^ant de son pére ! 
C est elle que lephté decoui^re la première : 



C est V holocauste du Seigneur . 
Cessez ces vains concerts , instruments d' allégresse , 
Et que des sons plaintifs inspirent la douleurl 

/)' Israel e' est le chef vainqueur 
Qui doit sacrifier V enfant de sa tendresse , 

L unique espoir oii reposoit son cceur ! 
Non^ il ne verrà point sa table environnée 
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È ormai con noi : d' ogni sostegno privo 
L' empio Ammonita de' suoi moribondi 
Guerrier già vede seminat' i piani . 
Il superbo e magnifico fogliame , 
Onde si veste vigorosa pianta , 
Dacché più non riceve il nutritivo 
Succo , si cade e nella polve langue . 

Alle mura di Galaad de' nostri 

Soldati avventurosi '1 fausto arrivo 

Annunzian lieti canti di vittoria . 

A celebrare la lor gloriosa 

Impresa il popol con trasporto accorre ; 

Con grato core al Dio delle battaglie 

I divoti suoi prieghi egli dirige. 

Tutt'i passi precede la gentile 

Figlia di lefte : ella al suo padre innanzi 

Veniva , e lei lefte la prima scopre : 

L'olocausto ella è quindi del Signore» 

Di letizia strumenti , deh ! cessate 
Questi vani concerti: flebil suoni 
Inspirino il dolor ! Ah , sì che il capo 
Vittorioso d' Israello dee 
Sacrificare della sua patema 
Tenerezza il più caro e dolce pegno , 
L' unica speme del suo core amante ! 
No , eh' egli circondata la sua mensa 
Non sarà per veder da numerosi 



te POESIE SAGRE 

De nonibreux rejetons , charme de ses vieux ans : 
Sa Jille , vierge encor , finii sa destinée 

Aux premier s jours de san printemps. 
La \figne fleurissoit ; de la foudre frappée 
Sa tige en vaia survit à ses bourgeons naissants^ 

lusiju^ en sa racine coupée , 
Sterile elle se fané , et meurt avant le temps . 
Guerriers , n' approchez pas etc. 



Pendant deux mais , parcourrant nos montagnes j 
Za fitte de lephté gemit sur ses malheurs ; 

Et ses plus fidhles compagnes . 

La suivent en versant des pleurs : 

Ette est au matin de la vie. 

Elle n' en verrà pas le soir . 
Des filles d* Israel le glorieux espoir , 
D espoir de devenir la mère du Messie 

Pour elle est perdu sans retour . 

Pleure , victime obéissante , 
Offre au Seigneur une plainte innocente . 
Tu n' embrasseras point lesfruits de ton amour ^ 

Et tu disparois de la terre 

Comme un songe , une ombre léghre 

Qui ne iaisse rien après soi . 
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HampoUi, della sua cadente etade 
Delizioso conforto : la sua figlia » 
Vergine ancora , il suo destino compie 
De' giorni suoi nel più rìdente aprile • 
\ Era la vigna in sul fiorir ; colpita 

Dalla folgore , in vano a' suoi nascenti 
Germogli ancor suo stelo sopravvive; 
Pur nella sua radice infin recisa , 
Steril s' appassa , e more innanzi tempo . 

Appressarvi , o Gnerrier ec* 

Per interi due mesi percorrendo 
I nostri monti , sulle sue sventure 
Geme di lefte la figlia dolente : 
Le più fedeli sue care compagne 
La sieguono tuttor , versando amare 
Lagrime ^ della vita in sul mattino ^ 
EUla è , di cui non vedrk poi la sera • 

La gloriosa speme delle figlie 
D' Israello , la speme lusinghiera 
Di divenir la Madre del Messia , 
È del tutto per essa ornai già spenta. 
Obbediente vittima , deh ! piangi ; 
Al tuo Signor ofir' innocenti lai . 
Fre le tue braccia del tuo casto amorf 
I frutti tu non strigneraij qual sogno 
Dalla terra sparisci , e qual leggiera 
Ombra chs traccia ixeXro ^ S9 non lassa . 
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De Dieu qui connottra la loi ì 
Ses jugements impénétrables 

Atteignent tour-à-tour les justes , les coupahles ; 

Et V homme de\fant lui ventre dans le néant . 

En silence , adorons ses dècrets immuables j 

Bénissons le Seigneur, gioire au Dieu tout-puissantì 

Guerriers y n^ approchez pas etc. 



Hit 
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Clìi mai di Dio conoscerà la legge ? 
Gr impenetrabil suoi gìudizj i giusti 
Ed i colpevoi colgono a vicenda : 
L' uomo nel nulla innanzi a lui rientra • 
In umile silenzio i suoi decreti 
Eterni ed immutabili adoriamo 5 
Ed il Signor dal benedir non mai 
Cessino i nostri labbri : al sommò Dio 
Onnipossente sia perenne gloria. 
Appressarvi, o Guerrier ec. 



*** 
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LES LARMES DE LA PENITENCE 

ODE 

/PAR MONS. LOUIS RACINE. 



'race , grace i suspends Varrei de tes vengeances , 
Et détourne un moment tes regards irrités , 
J* ai péché , mais je pleure : oppose à mes offenses , 
Oppose à leur grandeur celle de tes bontés . 



Te sais tous mesforfaits , / ^en connois V étendue ; 
En tous lieux , à toute heure ils parlent contre moi : 
Par tant d^ accusateurs mon ame cónfondue 
Ne prétend pas contre eux disputer devant toi , 



Tu m' ai^oispar la main conduit dès mon en/ance; 
Sur ma foiblesse en vain je s^oudrois wi' excuser : 
Tu m^ avoisfait^ Seigneur gotlter ta connoissance y 
Mais , hélas ! de tes dons je n^ ai fait qu^ abuser * 



Ve tant d^ iniquité la foule in' environne , 
JFils ingrat , caur perfide ^ en proie à mes remords : 
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LE LAGRIME DELLA PENITENZA 

ODE 

DEL SIG. LUIGI RACINE. 



Tram 9 grazia , Signor j di tue Tendette 
La sentenai^ sospendi , e yolgi altrove 
Per an momento il guardo tuo sdegnato « 
Peccai , ma or piango il mio peccato : opponi 
A tante offese , alla grandezza loro 
Quella opponi , o Signor , di tue boutadi .. 
Tutti so ben gli eccessi » ond' io son reo , 
Ne conosco V ampiezza , ovunque e ognora 
Parlan contro di^ me: l'alma confusa 
Da tanti accusatori , al tuo cospetto 
Contra di loro disputar non osa. 
Condotto per la man tu già mi avevi 

Sin dalP infanzia 5 ond' io scusarm' indarno 
Sotto il manto vorrei di mia fralezza : 
Tu m' avevi 9 Signor , pur fatto il gaudio 
Gustare di conoscerti 5 ma , ahi lasso 1 
Io non fei che abusar de' doni tuoi • 
Di tante colpe in mezzo al folto stuolo , 
Perfido core, ingrato figlio, a' miei 
Più cocenti rmoxii io ^f/ao in preda : 
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La terreur me saisit , je frémis , je frissonne ; 

FéUe et lesjeux éteints je descends cìiez les morts . 



Ma i^oix sort du tombeau; e* est dufond de Vahjme 
Que y élhve vers toi mes douloureux accents : 
Fais monter jusqu* aux pieds de ton tróne sublime 
Cette mourante voix et ces cris languissants . 



O mon Dieu !.. . quoi ce nom je leprononce ancore ? 
Ah ! non , je f ' ai perda , y ai cesse de t* aimer . 
O luge qu^ en tremblant je supplie et /' adore , 
Grand Dieu, d'un ì\om plus douxje »' ose te nommer. 



Dans les gémissements , /' amertume et les larmes 
le repasse des jours perdus dans les plaisirs . 
Et voilà tout lefruit de jours si pleins de charmes : 
Un souvenir affreux , la honte et les^ soupirs . 



Ces soupirs de\fant toi sont ma seule défense ; 
Var eux un criminel espère f attendrir . 
iV' of^^u pas , en ejffet , un trésor de clémence ? 
Dieu de miséricorde , il est temps de V ouvrir . 
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Fremo d'orrore e di paura agghiaccio) 
Dipinto di pallor , e speat' i lumi , 
Scendo in la tetra reg'ion de' mcu'ti • 

Esce da scura tomba il tristo suono 
Di mia voce , e dal fondo degli abissi 
A te flebili accenti umile invio : 
Insino a' pie del trono tuo sublime 
Fa che ascendali le languide mie grida , 
E questa voce moribonda e fioca . 

Signor , mio Dio ! . . . ma che pronunzio ancora 
Cosi bel nome T Ah ! no , eh' io ti perdei ^ 
Poiché in mio seno l' amor tuo si spense • 
O giudice supremo che tremando 
E supplico ed adcnro , io non ardisco » 
Gran Dio , chiamarti con più dolce nome « 

Fra le ambasce , fra' gemiti é nel pianto 
Vo meco stesso rivolgendo i tempi 
Perduti ne' piaceri ; ecco il sol frutto 
Di que' giorni sereni e cosi lieti : 
Rimembranza funesta , onta e sospiri . 

Questi sospiri sono a te dinanzi 

Il sol mio schermo : un reo con essi spera 
Placar tuo sdegno , e intenerir tuo core * 
E in ver non sono della tua boutade 
Senza fine i tesori ed inesausti ? 
Egli è tempo di aprirli , o Dio clemente • 
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Prhs d'une majesté si terrible et si sainte, 
Que suis-je ì un vii roseau : WHidrois-tu le briser ì 
Hélas I si du^fiambeau la ciarle s'est éteinte. 
La méche fumé encor : vaudrois^tu V écraser ? 



Oh fair ì oh me eacher » tremhlante créature , 
iSi tu viens en courroux pour compier avec moiì 
Que dis'je ? Élre injini , la grandeur me rassure^ 
Trop heureux de n*awnr qu'à compier uveo toi * 



Que rhomme soitpour Phomme unjuge inexoràble^ 
Oh V esclave auroit-il appris à pardonner ì 
Cesi la gioire da mailre: absoudre le coupable 
tP appartient qu' à celui qui peut le condamner « 



Tu lepeuXf mai souvent tu veux qu^il le désarme} 
Il te fall molence , il detieni ton n)ainqueur . 
Le combat /»' est pas long 5 il suffit une larme : 
Que de crimes efface une larme du coeur l 
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A fronte d' uoa maestà si santa > 

E sì tremenda, che son io? vii canna. 
Scherno de' venti j e frangerla vorresti ?" 
Ahimè ! se spento è della face il lume , : 
U infiammabil materia è« pur fumante 5 
E tu questa schiacciar vorresti ancora ? 

Ove fuggir ? o in qual riposto speco 
M' asconderò collo spavento al fianco , 
Se pieno d'ira a giudicarmi vieni? 
Che dissi mai ? la stessa tua grandezza 
Mi rassicura , Ente infinito , e troppo 
Felice io son per non avere ad altri 
A rendere ragion che a te soltanto* 

Giudice inesorabile sia Puomo 

Per l' altr' uomo : ove mai lo schiavo aviia 
Appreso a perdonar ? unica e chiara 
Ah ! ben è questa del padron la gloria : 
Assolvere il colpevole appartiene 
Solo a colui che condannarlo puote « 

Il puoi , Signor, ma spesso pur ti aggrada 
Ch' ei disarmi '1 tuo braccio : egli ti assale , 
Il tuo bel core dolcemente sforza, 
E sollecita ottiene ampia vittoria. 
Una lagrima sola è a ciò bastante ; 
Colpa non v' ha , cni non cancelli appieno 
Stilla di pianto ch« dal €or deriva • 
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Jamais de toi, grand Dieu^ tu nous Fa dit toi^méme. 
Uh casur humble et contrit ne sera méprisé : 
Voilà le mien ; regarde et reconnois qu^ il VeUme : 
*// est digne de toi : la douleur V a brisè . 



«Si tu le ranimois de sa première fiamme: ^ 
Qu^ il reprendroit bientót sa joie et sa vigueur ! 
Mais non ^fais plus pour moi, renouvelle mon 4ime, 
Et daignè dans mon sein créer un nouveau casur . 



De mes forfaits clors je te ferai justice , 
Et ma reconnoissance armerà ma rigueur * 
Tu peux me confier le soin de mon supplice ; 
Je serai contre moi mon juge et ton vengeur . 

Le chàtiment au crime est toujours nécessaire'. 
Ma ^ace est à ce prix 9 il faut la mériter . 
le te dois , je le sais ; je veux te satisfaire : 
Donne-moi seulement le temps de m' acquitter . 



' jihl plus heureux celui que tu frappes en phre f 
// connoit ton amour par ta sévérité • 
Ici-bas quels que soient les coups de ta colere y 
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Unquà non fia , detto ce T hai ta stesso , 
Che un cor contrito umil schivi , o gran Dio : 
Ecco il mio cor ; deh ! tu pietoso il mira , 
E ravvisa eh' ei t' ama ; il duolo infranse 
La sua durezza ; e di te degno il rese . 

Se^l ravvivassi del primìer suo foco, 
Oh cjme presto tornerebbe in lui 
L' usata gioia , e 1 suo natio vigore ! 
Ma no , più ancora io da te bramo e chieggio : 
Il mio spirto rinnova, e nel mìo seno 
Un cor novello tu crear ti degna . 

Allora degli enormi eccessi miei 

Si , eh' io ti renderò , Signor , giustizia , 
E de' tuoi don la grata rimembranza 
Armerà il mio rigor. Del mio supplici^ 
Puoi fidarmi la cura : io sarò meco 
Mio Giudice e tuo vindice severo . 

Al ireó mai sempre della colpa il fio 
Pagar conviene 5 a tal costo mi lice 
Sperar mia grazia , e meritarla è d' uopo , 
Il so ben io , tuo debitore i' sono $ 
Di soddisfart' intendo : ah ! solo il tempo 
Dammi , o Signor , di soddisfarti appieno • 

Più felice colui , da padre amante , 
Che tu colpisci! Il tuo tenero affetto 
Ei per la tua severità ravvisa . 
Ah ! sieno pur€ in questo basso mondo 

e 
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V enfant que tu punis , n' est pas déshérité 



Coupé , brulé ce corps , prends pitie de man ame ' 
frappe , fais-moi pajer tout ce que te dois . 
Arme-toi dans le temps dufer et de*la J^amme^ 
Mais dans V eternità , Seigneur , épargne^moi • 



Quand f aurois à tes lois ob/li dès V enfance : 
Criminel en naissant, je ne dois que pleurer . 
Pour retourner à toi la route est la souffrance . 
Loi tristel route affreuse ! . . • entrons sans murmurer. 



De la main de ton fils je reqois le calice y 
Mais je frémis , je sens ma main prète à trembler . 
De ce trouble honteux mon coeur est^il complice f 
le suis le criminel : vuodrois-je reculer ì 



Oest ton fils qui le tient , que mafoi se r allume ! 
// en a bu luf-méme i oserois^je en douter t 
Que dis'je ? H en a bu la plus grande amertume ^ 
Il m' en laisse le reste , et je n^ ose en goUter ? 
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Pesant' i colpì del tuo sdegno j il 
Diredato non è , perchè il punisti • 

Fiedi 9 brucia , consuma il corpo frale ; 
Ma dell' anima mia , Signor » pietade 
Aii prendati ! percuoti , fammi tutto 
Pagar quant' io ti deggio ; pur nel tempo 
Il ferro iìnpùgna e colla fiamìma incendi ^ 
Ma nelP eterni);^ spaf'miami , o Dio . 

Da più Terd' anni qnando ancor io fossi 
Fedel custode di tue sante leggi , 
Pur delinquente al primo mio vagire , 
Pascermi deggio sol di pianti ognora* 
Per ritornare a te la sofferenza 
È il sol sentiero . Ahi dura legge ! orrendo 
Sentìer !.. « ma senza mormorar entriamo . 

Io dalla destra del tuo caro figlio 
Ricevo il tristo calice 5 ma fremo, 
£ tremante la man non si assecura . 
Di si vii turbamento e vergognoso 
È coinplice il mio core ? io sono il reo , 
E arretrarmi vorrei duro e restio ? 

U tuo figlio quel calice sostieni; 
La fede nel mio sen si riaccenda ! 
Egli medesmo il figliuol tuo ne bevve : 
Oserei dubitarne ? Ah ! che mai dissi ? 
L' amarezza maggior ne bevve } il resto 
A me serba , e gustarne io pur non oso ì 

e 2 
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Je me jette è tes pieds , o Croix , chcdrc sublime , 
D' oii V homme des douleurs instruit tout V unwers : 
AiUel sur qui V amour embrase la vìctime^ 
Arbre oU man Médempteur a suspendu mes fers : 



Drapeau da Souverain qui marche à notre téte \ 
Tribunal de mon Juge, et tróne de mon JRoi ; 
Char du triomphateur dont fé suis la conquéte i 
Lit oiifai pr^is naissance > ilfaiU mourir en toi • 
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lo mi prostro a' tuoi piedi , o Croce , o eccelsa 
Cattedra , donde il vero uom de' dolori 
Instruisce , soffrendo , il mondo intero . 
Ara su cui l' amor brucia e consuma 
La vittima gradita ; albero eletto , 
Ove ha i miei ferri! Redentor sospesi f 

Vessillo del Sovran eh' è nostro duce ; 

Del mio Giudice seggio , e trono insieme 
Dell' augusto mio Re ^ carro sublime 
Di quel trionfatore , onde son io 
Fortunata conquista . AUorch' io nacqui , 
Tu fosti la mia cuna ; egli è pur d' uopo 
Ch' io chiuda in te questi miei lumi 'n pace • 
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^ e V Eternel 5' ouvre le tróne : 
Les anges , salsi de respect , 
De la splendeur qui Penyironne 
Ne peuvent soutenir Vaspect. 
Mais quoil vers ce tróne terrible 
A tout mortel inaccessible , 
Dans un char plus brillant que V or , 
Par une route de lumière , 
Quittant la terrestre carrière , 
Deux mortels vont prendre /' ess(fr . 

P^olez y \fertus , et sur vos ailes 
Enlevez leur char radieux; 
Jusqu^ aux demeures immortelles 
Portez ces jeunes demirdieux • 
Ils vont : la main de la victoire 
Les conduit au rang que la gioire 
Au del dès long-temps leur marqua . 
Frappé de cent voix unanimes 
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xjLpresi dell' Etemo il trono eccelso : 
I j Pien di rispetto gli Angioli la vista 

Non posson sostener dello splendore 
Che lo circonda . Ma ohe ! verso quello 
* j l?erribll trono , a' miseri mortali 

Affatto inaccessibile , in un carro 
Più brillante che l'or , per un sentiero 
Di lu(?e y il terren corso abbandonando , 
Ratto già due mortai spiegano i vanfli . 
I Su volate , o virtudi , e sulle vostre 

I Ale '1 raggiante lor carro rapite 5 

I Per i usino alle sedi eterne questi 

Giovani semidei portate . E' vanno : 
La man della vittoria li conduce 
l Al posto che nel ciel da lungo tempo 

La gloria lor segnò . Da cento voci 
Uoauimi percossa dolcemeute 
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V air porte au loin Ics nomi sublimes 

Et de Gonzague et de Kostka . 

Sur des harpes majestueuses 
A V envi les célestes chceurs 
Chantent les flammes vertueuses 
Qui consumerent ces deux cceurs , 
Leur jeUnesse sanctijiée , 
La fortune sacrijiée , 
Les sceptres Jbulès sous leur pas : 
Plus héros que ceux de leur race , 
A^ V héroisme de la grace 
Ils consacrèrent leurs combats . 

Tout le del , ému d\ alégresse , 
Citante ces nou^waux habitants ; 
La Réligion s' interesse 
A leurs triomphes éclatants , 
La vérité leur dresse un tróne , 
La candeur forme leur couronne 
De mjrrtes saints toujuors Jleuris i 
Et dans cette féte charmante 
Chaque vertu retrouvó et vante 
Ses plus fidelles favoris . 

Qtt' offrois-tu , profane Eljsée ? 
Des plaisirs sans s^ivacité , 
Dont la douceur , bientót usée , 
Ne laissoit qu^ une oisis^eté : 
Vains songes de la poesie l 
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L'aria trasporta ben lontano i nomi 
Sublimi di Gonzaga e insiem di Kostka . 
,A gara d'arpe maestose al suono 
Lassuso cantan i celesti cori 
Le virtuose fiamme , onde ayvamparo 
Que' due cuor che ne furo arsi e consunti , 
La loro gioventù santificata , 
L' immolata fortuna , e sotto i loro 
Passi gli scettri calpestati e infranti: 
Più magnanimi eroi che già non furo 
Quei di loro prosapia, all'eroismo 
E' della grazia consecrar lor pugne . 
Da viva gioia tutto il ciel commosso 
Canta questi novelli abitatori ; 
Pur la Religì'on ben viva parte 
A' luminosi lor trionfi prende . 
La ventate innalza loro un trono , 
Di mirti santi ognor fioriti forma 
Il bel candor la vaga lor ghirlanda; 
Ed in cotal gioconda e lieta festa 
Ritrova ogni virtude e vanta i suoi 
Più fedeli e più cari favoriti . 
Voi che oflFrivate mai , profani elisj ? 
Non vivaci piacer , la cui dolcezza , 
Ben tosto indebolita, non lasciava 
Che ignobil ozio : della poesia 
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Le del offre à V ante choisie 

Un bonheur plus vif^ plus constante 

Dans les délices éternelles 

Qui conservent , toujours nouvelles , 

Le charme da premier instant . 

Là p gotitant de V amour suprème 
Les plus délicieux transports , 
Les coeurs , dans le sein de Dieu méme • • • 
Mais quel bras suspend mes accords ? 
Une scerete violence 
Force ici ma Ijre au silence : 
Tous mes efforts soni superjlus . 
Sous des voiles impénétrables 
Dieu cache les dons adorables 
Qui font le bonheur des élus . 

Nousfcaux saints , ames fortunées , 
Ce Dieu V objet ile \fos désirs , 
Abrégea vos tendres années 
Pour hdter vos sacrés plaisirs . 
Jaloux d* une plus belle vie , 
La Jleur de ^os jonrs est ravie 
Sans vous cotUer de vains regrets: 
Vous tombez dans la nuit profonde 
Trop tot pour V ornement du monde , 
Trop tard encore pour vos souhaits . 

Dans les célestes tabemacles 
Transmis des portes du trépas , 
Touchez , changez par vos miracles 
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Vani sogni ! Il ciel offre all' alma eletta 
Felicìtade più costante e vita 
Neil' eterne delizie , che ognor nuove 
Serban la soavità del primo instante. 

Quivi gustando i più deliziosi 

Trasporti dell' amor supremo , i cuori 
Di Dio stesso nel sen • . . Ma qual mai braccio 
Gli accordi miei sospende ? Una segreta 
Violenza a tacer qui la mia lira 
Costrigne : Ah I son superflui tutt' i miei 
Sforzi, che sotto impènetrabil veli 
Gli adorabili doni Iddio nasconde , 
Ghe la felicità fan degli eletti . 

Santi novelli , avventurosi spirti , 

Si , questo Dio , V obbietto delle vostre 
Brame , di vostra età tenera il corso ^ 
Volle scortar per affrettare i sacri 
Vostri piacer . D' una più bella vita 
Desiderosi , il fior de' vostri giorni 
È rapito , a voi senza costar vani 
Rincrescimenti . Voi nella profonda 
Notte andate a cadere ahi! troppo presto 
Del mondo per la gloria e 1' ornamento > 
Ma tròppo tardi ancor pe' vostri voti . 

Dalle soglie di morte ne' celesti 
Tabernacol trasmessi , commovete , 
Voi co' vostri miracoli cangiate 
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Ceux qui n' en reconnoissent pas » 
Que Dieu , par des lois glorieuses , 
Changc en palmes victorieuses 
Les cyprès de s^os scUnts tombeaux , 
Et que s^os cendres illùstrées 
De la foi morte en nos contrées 
. Viennent rallumer les flambeaux • 

Piers conquérants , héros prophanes , 
Pendant ^os jours , dienx adorés , 
Que peuuent vos coupables mànes ? 
J^os sépulcres sont ignorésm 
Par le noir abtme engloutie , 
V^otre puissance , anéantie , 
rrt^'a pu survivre à votre sort} 
Tandis que de leur sépulture 
Les saints régissent la nature , 
Et brisent les traits de la mort . 

Peuples , dans des fétes constantes , 
Renouvellez un si beau jour: 
Prenez uos lyres éclatantes y 
Chantres saints du celeste amour ^ 
Jtépétez les chants de louangcs 
Que V unanime voix des anges 
Consacre auxnouveaux immortels: 
Et que sous ces ^oùtes sacrées , 
De Jleurs leurs images parées 
Prennent pl€ice sur nos auteh\ 
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Quei che di riconoscerne hanno a ^egnc 
Degnìs' Iddìo per gloriose leggi 
I cipressi cangiar de' vostri santi 
AvsUi *n palme vittoriose y e intanto 
Le sacre vostre ceneri illustrate 
Della fede ornai spenta nelle nostre 
Contrade a ravvivar vengan le faci • 

Fieri conquistator , profani eroi , 

De' vostri di nel corso già quai Dei 

Adorati , che mai posson le ree 

Ombre vostre ? Ah ! che son le vostre tombe 

Oscure e sconosciate. Dal profondo 

Nero abisso inghiottito 1' annientato 

Vostro poter , no che alla vostra sorte 

Non. ha potuto sopravviver; mentre 

Da'lor sepolcri reggon la natura 

I Santi , e spezzan della morte i tdi . 

Costantemente in pura gioia e in feste , 
Popoli y rinnovate un si bel giorno : 
Su prendete le., lire armoniose , 
Voi del celeste amor santi cantori j 
I cantici di laudi ripetete 
Che la voce degli angioli concorde 
A' novell' immotali offre e consacra : . 
E sotto queste sacre auguste volte . 
Di fior le loro immagini fregiate 
Posto prendano in su de' nostfi aUari .i 
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terribile instante ! o giorno pieno 
D' alto spavento l in cui P albero eletta 
Della Croce nell' etra comparendo » 
Del vindice alla voce la spietata 
Slamma a strugger verrà. quest' tmiverso . 

Delle giustizie o Gniidice , in qnel giorno 
All' occhio tuo sdegnato qual mortale 
Sottrarsi non vcMrrk ? le sue virtudi 
E i suoi viz) chi mai potrà vedere 
Pesar del tuo rigore alla bilancia ! 

A me già sembra udire la. trCHnbetta 
Fatai , Signore f a si tristo segnale 
Tremando delle loro oscure tombe 
Regi e sudditi 'nsieme usciran fuora 
Peir recarsi a ricever le tue leggi . 

^Allora conturbata la natura 

Scossi vedrà i suoi pallidi elementi 
Fremer d' orror j la morte > pur la morte 
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Per sentire sarà gli atroci ed aspri 
Tormeati del più gelido terrore . 

Troppo cattiva veritade, allora 

Lucer tu devi 'n quell' eterno Hbro , 
U' Dio vede i destin di tutti noi ^ 
E a legger egri avraav' i nostri cuori 
Fino i loro diseghi più segreti . 

Sì 9 sì, che indarno de' più oscuri véli . 
Noi ci copriam ; del Giudice P acuto 
Occhio » curioso scrutatore , in mezzo 
Ben saprà penetrare a tutte Pombire 
Che sottraggon noi stessi a' guardi nostri . 

Nascondere i mortali mìei timori , 
Del fardello di mia malvagitade 
Carco , potrò pur io^ mentrechè'l giusto 
Annunziar vedrò co' pianti suoi 
Sue forti ambasce e suoi pungenti affanni I 

Perdonami, o Gesù, tu che potesti 
Risolverti a venire onde ritormi 
Balle porte infernali . Ahi 1 sulle n^i^ ; 
Membra scagliar tua folgore tu puoi , 
Se tutte son del sangue tuo cpv/erte ? 

Io già perla, Signor: tu del Calvario 
Rammentati , ove tu del mio riscatto 
Pagar volest' il prezzo ^ pur rimembra - ^ 
Che senza della taa proficua morte 
Io per sempre era. vittima di Avempt 
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Quando per me del sangue tuo la vote 

Grazia chiede e mercè , deh ! non permetti 
Che un dì , de' morti nella folla , senza 
Speme io ne porti V indelebil segno 
Su del rile e colpevole mio corpo . 

L' acque di tua feconda grazia spargi * 
Su di me , tu del zelo di tua legge 
Brucia tutto il mio cor; del mio peccato 
Per sino 1' ombra immonda tu distruggi 
Pria di chiamarmi al tuo divin cospetto. 

Pon mente a' miei singhiozzi , i pianti miei 
'Vedi colar» sulla mia fronte leggi 
La mia confusione e '1 turbamento : 
Ho peccato , io gemo : or le tue arme lascia 
Cader ; la mia ribellioB perdona . 

Se della peccatrice in me tu vedi 

I delitti , per me come per essa 

La tua boutade ascolta : tu mi salva 
Siccom' essa da' neri e arrendi abissi » 
Ove tu l'empietà cacci e sospigni . 
Deir inesausta tua bontà , gran Dio , 
'Posso mai dubitar , quando si bello , 
Si dolc' esempio appien jnene assicura? 
Ben questo non mi mostra eh' ove abbonda 

II fallo, più il rimedio abbonda ancora f 
O ^grazia del mio Dio ! su tal esempio 

Luminoso il perdono della mia ^ 
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Iniquitade attendo. Ah! si che mentre 
Lo contemplo , Signor , oso pur anco 
Sperar d' essere in Ciel sempre felice . 
Possan del sacro bagno Tonde yì\e 
E pure cancellar T enormi colpe 
Dell' alma mia rubella ! U pentimento 
Ancor possa con sue sante punture 
L'amabil pace rendere al mio core I 
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nte, la nu} diviaa ed assolata 
Essenza in se l'immensità comprende, 
E che r origin tua conti dal giorno 
Della tua eternità : tutto la tua 
Magnificenza esalta e benedice , 
La terra annunzia 1' alto tuo potere » 
Ripieni son del tuo splendore i cieli; 
E ovunque 1' adorabile tua mano 
Dì tua grandezza i luminosi tratti 
A indelebil carattere scolpio . 
Ma mentre che dell' immortai tua gloria 
Parlano cotanti esser tutti assieme 9 
D' un' armonia universale indamo 
Sente 1' empio la voce ; egli rubello 
Contro dell' evidenza , non saprìa 
Consentire il suo core a venerare 
La Provvidenza tua moderatrice . 
Tal è 1' orrore del rio suo sistema : 
Egli allo stesso nulla ti condanna, 
Donde lo ha fatto uscir la tua boutade. 
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Insensato ! qual fine si propone 
II tuo fallace ragionare ? À'tùoi 
Sofismi io non oppongo che il sol lume 
Degli occhi tuoi . Tu a' raggi d' una pura 
Ragion contempla la natura intera ; 
Si regolata nel suo moto; e' slegai 
Nel brillante lor corso tutt' i globi 
Lucidi , ond' è fregiato il firmamento . 

La sua magnificenza dispiegando 

Nelle campagne , su de' fluiti , il sole 
Via sen fugge, e fa tutto la sua assenza 
Nel caos rientrare . Ah ! per qual mano , 
Per qual portento pur fia mai V augusto 
Spettacol per rinascer , eh* io dovea 
Al vivo suo splendore ? Ei riappare , 
Ogni cosa venir già sembra a luce ; 
E pe' fulgidi strali di sua aurora 
Ecco un mondo novello è partorita . 

La terra e '1 Cielo per servire a' miei 
Voti felici unisconsi ; risplende 
Il chiaro di , fioriscono le piante , 
Sono di spighe corona t' i campi ; 
De' mar l' inesauribile sorgente 
Arreca 1' acque che nel loro corso 
Spargon ovunque la fecondi tate . 
Tutto a' bisogni miei provvede ognora ; 

h 2 
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Ed dlla mia felicità cospira , 
Quant' ella è mai , l' universal natura . 
Il mio spirto divora in una i tempi 
Futuri e trapassati : ciocché ancora 
Non è , yegg' io ; quel che più non esiste , 
Pur anco i' scorgo : tutto m' è presente . 
Deh ! miei vasti pensier che , nell' ardito 
Vostro lancio, dal troppo limitato 
Universo ben io sento compressi, 
Voi si mi sostenete nell'audace 
Mio trasporto; con voi rapido e franco 
Eqco lo spazio a penetrare io vado, 
Che in se V immensitate abbraccia e chiude • .. . 
Nella natura tutto mi sorprende ; 

Il meccanismo del mio corpo m'empie 
Di stupore altrettanto per la sua 
Struttura , che pel gioco di sue molle . 
Tale obietto esaurisce le mie veglie , 
Ed io perdom' in queste meraviglie , . . 
Ove giugner non mai saprebbe 1' arte . 
Chi l' animò ? Chi nascer gik lo feo ? 
È la mano d' un essere primiero , 
O '1 bizzarro capriccio anzi del caso ? • , . 
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'ivina Fé , la cui possanza i nostri 
Spirti guida a tuo grado , io per la tua 
Influenza già veggomi nel seno 
Della Divinità . Qual viva luce f 
D' un Dio cosi terribile e si grande 
Non potrebbe la vista sostenere 
L' anima, mia smarrita , ed il mio core 
Compreso da timor , della sua santa 
Eccelsa maestate alla presenza » 
Negli abissi ecco perdesi del ntdla • 
L' immensitade fa il suo regno : questo 
Vasto mondo qual è , dinanzi a luì 
No, non è più che un atomo: ogni cosa 
Neil' infinito disparisce . Audace 
L' uom pure insulta all' alto suo potere , 
E della indipendenza invidioso, 
Vuole uguagliarsi al Creatore . O Cieli ! 
Fuggite , o Ciel ! scossa la terra tremi , 
£ gli elementi tutt' insìem de' dritti 
Sien vindici del lor almo fattore. 
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La mano qual è mai , che nel lor corso 
Frenò e rattenne impetuosi flutti , 
E del Giordan fino alla sua soigente 
Fé 1 rapido riflusso ? sotto questa 
Onnipossente mano il nostro core, 
Cui traeva di già sua ria pendenza , 
Santamente rivolto verso il Cielo 
Sentesi , e ricercando la suprema 
Sua dilettosa fonte, pel riflusso 
Dell' amor suo va a perders' in Dio stesso . 

Tutto pien d' una speme che m' inCamma , 
Qual trasporto divino il. sentimento 
Fa in me nascer , Signor , dell' eccellenza 
Dell' alma mia ? Quest' alma abbandonata 
Interamente a te , per sempre dee 
Essere innebrìata del torrente 
' Della tua voluttà , vivere immersa , 
Innabissata nell' essenza tua , 
E contemplando la tua gloria immensa , 
Participar di tua felicitate . 

O voi folli , insensati , onde 1' orgoglio 
A tai sublimi veritadi insulta , 
Che contro il culto bestemmiare osate 
Del Dio che a voi die l'essere e la vìta^ 
D' una funesta notte in grembo assorti , 
De' puri beni , di celeste e lieta 
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Sorte il pregio non mai voi conosceste : 
Sa via del vizio dissipate T ombre , 
E dell' eterno sol della giustizia 
Risplenderà sulle vostr' alme il giorno . 
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J\. miseri mcrtal , cui trascinava 
La sregolata lor pendenza e ria. 
La ragion che serviva ^; ahi ! dal delitto 
Accecata ? A' lor mali un efficace 
Rimedio per trovar, nelle sorgenti 
Era pur uopo penetrar del core» 
De' falsi beni 1' avida lor speme 
Disingannare , a' loro accesi voti 
Felicità più solida proporre, 
E regolando i lor desir pel loro 
Proprio interesse , per portarli a Dio , 
Ad esso lor mostrar ciocch' egli è . Questo 
Dio , di cui l' universo avea perduta 
L' idea , della sua grazia con un raggio 
Alla Giudea recò fulgido lume . 
Agli Ebrei , che '1 suo amor paterno scelse , 
Insegnò eh' era ei sol 1' essere etemo , 
Che della folgore , e de' venti a suo 
Grado dispone , la cui man sul voto 
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Ha sospeso la terra, apre nell'etra 
Un cammino agli strali dell' aurora , 
E la barriera stabile sostiene 
U' si spezzano i mari . Era ben poco 
Ch^ei medesmo annunziasse la sua propria 
Essenza: agli occhi de' Giudei '1 suo braccio 
Confermò 1 suo potere . Eglino han visto 
Alle sue leggi la- natura intesa 
In lui del suo supremo autor la voce 
Riconoscere ; U sole il proprio corso 
D' ordin suo interrompere 5 il Giordano 
Sorpreso risalir verso il suo fonte 5 
Discrollarsi de' monti , al suo cospetto , 
La base 3 dividendosi , dinanzi 
A luì ritrars' indietro i mar . Ma invano , 
Per fondare la fé de' suoi divini 
Oracoli , a' lor occhi per la voce 
De' portenti eì si spiega . I differenti 
Prodigi eh' e' produce in ciascun giorno , 
Scolpir non han potuto in lor la legge 
Dell'amor suo. Nello sfrenato spirto 
Di questo popol indomabil stolto 
La verità si ecclissa , e cede il loco 
Alle fole : ei 1' ardor de' suoi perversi 
Toti porta soltanto a deitadi 
Dalla pendenza del suo cor gik nate. 
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Trionfano cosi delle nazioni 

I prestigi • Gran Dio ! non più vestigio . 
Havvi di tna giustizia . Ornai che aspetti 
Per punir tnlì orribili attentati ? 

Da lunga pezza insino al tuo sublime 

Trono è asceso il lor grido. In troppo lungo 

Sonno riposa 1' alta tua giustizia . 

Dio vindice , ti leva ^ e la tua causa 

Su vieni a giudicar , Dell' infianunata 

Tua spada fa que' lampi uscir , che ì Cieli 

Penetrano e l' inferno \ tu que' dardi 

Preparati pel giorno della guerra 

Prendi \ sulP ale fa volar de' venti 

La terribil tua folgore , ed un nero 

Impetuoso turbine nell'etra 

Schiuso gli avanzi mìseri disperga 

Del fulminato mondo . . . Ma o gran Dio ! 

Per sempre perderai tu l' opra tua ? 

No : riparar ne' nostri cuor tu dei 

Tua bella imago . Ahi ! quando verrà dunque 

L' instante , il ben felice instante , in cui 

Nascerà '1 Salvador che il mondo attende ? 

Tu la natura al culto tuo contraria 

Riforma 5 tu comanda che la loro 

Rugiada i ciel diSbndan ; de' tuoi doni 

II favor sulla terra tu esaurisci , 

Ed il Signore immortai germe infanti .... 



DI DIVERSI AUTORI. laS 

Alla per fine il sagrificio augusto 
Vassi a compir, che dell' onaipoteiite 
Disarmar deve la giustizia , e 'nsieme 
Vendicare dell' Essere infinito 
La maestà con un omaggio uguale 
Alla sua immensitade . Oh qnal mai sangiie 
Lava dell'uomo peccator l'ingiuria! 
Mentre muore la vittima , natura 
Tutta n' è costernata , di spavento 
Impallidisce il Ciel , velato è il sole , 
Sono aperte le tombe « il mondo è scosso . 
Degli etèrni disegni dell'eccelso - 

Altissimo Signor quali novelli 
Interpreti fedel 1' oscuro velo 
Levano , che cuopria di già i profeti ? 
Da frequenti prodigi i lor discorsi 
Son seguiti : profondi senza studio ; 
Senza genio eloquenti, dell'umana 
Sapienza egli confondono le leggi : 
Scommovesi l' inferno , e trema all' alta 
Lor voce * Alle lor cure oh qusl stupendo 
Progetto è mai commésso f II Ciel si vuole 
Che assoggettato sia per lora il mondo • 
Jl rovesciar questa mirabil opra 
Han la lòr rabbia dispiegata indamo 
Le scatenate potestà infernali: 
Un regno ben più stabile e sicuro 
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Fonda la fede ne' tormenti , e spargi^ 
Una pia pura e più brillante luce . 
Vittima trionfante de' dolori 
Della morte y confermasi la Chiesa 
Col sangue de' suoi martiri . A seguirli 
Nel bel soggiorno di riposo eterno , 
Un popolo d'eroi dal cener loro 
Rinasce . È tal , costante fede , il tuo 
Divin potere . Allora quando 1' uomo 
La sua origine augusta ha conosciuta , 
Straniero sulla terra, e cittadino ^ 
De' Ciel f su beni passeggier più gli occhi 
Ei non apre 5 per lui non son più i falsi 
Piacer che una fantasima ed un'ombra, 
I secoli un istante , l' universo 
Un punto solo , le grandezze un lampo , 
Che nascendo sparisce . Iddio si mostra $ 
Tutto rientra nel primier suo nulla. 
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SOSPIRI DI UN'ANIMA 

VERSO IL CIELO 

DI L. RÀCINE. 
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che fatto io non son per possedere 
La terra . Ah ! quando pur con meco stesso 
Io non sarò più in guerra ? Deh 1 chi mai , 
Chi mi libererà da questo còrpo 
Di peccato ? e la dura aspra catena 
Chi spezzerà , che mi circonda e strigne ? • . 
In sì debole e si misero stato 
Facilmente succumbesi . Eh ! chi 1' ale 
A me darà delle Colombe ? Lungi 
D' esto loco d' orror , da questo abisso 
Di mali , in seno del riposo i' andrei , 
P volerei. Quivi di questo impuro 
Corpo 1' anime sciolte , innebbriate 
Della gioia ineffabile alla sua 
Sorgente , è ricche di que' ben che V occhio 
Non saprebbe veder giammai , più nulla 
Domandan , non bau più nulla a volere . 
Da quel regno felice Iddio bandisce 
I terrori , e dagli occhi de' suoi santi 
Le lagrime asciugar si degna . Quivi 
Né querele si senton , nd sospiri : 
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Né temeaze , né brame allora il core 

No f non ha più . La Chiesa in fin trionfa , 

E 9 di gloria brillante , risonare 

Fa '1 Ciel de' canti della sua vittoria . 

Ella canta 5 e noi schiavi , e desolati 

Ancor gemiamo sulla terra in bando • 

Ahi ! che non lìinge dall' Eufrate assisi 

Pianti amari versiam sulle sue rive : 

Troppo giusto dolor tiene inceppate 

Le nostre lingue « E come mai potremmo , 

O celeste Sionne , in mezzo agli empj 

Far sentire i tuoi canti t Ahi noi tacciamo; 

In silenzio languiscono pendenti 

A' salci le distese nostre lire . 

Quanto é mai lungo il mio penoso esiglio! 

O Cittade tranquilla e lieta ! o santa 

Gerusalemme ! o cara eternitate f 

Quando» quando fia mai che di tua pura 

Yoluttade al torrente a bere io vada 

L' obUio felice delle dure pene 

Gh' io qui comporto ? Quando andrò a gustare 

La tua pace adorabile? Quel giorno 

Quando vedrò , che non finisce mai ? 
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INNO ANONIMO. 



O 



gran Dìo , cbe ne' fuochi degli «etemi 
Splendor ài nascondete quel soggiorno , 
^Ve gli spirti felici *n tremor santo 
Coli' ale loro copronsi , veggendo 
Di vostra fronte il maestoso lustro . 

Un denso e fosco vel ricopre in questo 
Basso universo i nostri passi erranti : 
La sola fé e' illumina . Ma il vostro 
Giorno , Signor , dissiperà quest' ombra , 
E per sempre sparir farà la notte. 

Tei questo giorno , questo di felice , 
Or figurato dalle nostre feste , 
Gel preparate , o Dio pien di boutade ! 
Il grand' astro che brilla nel suo pieno 
Chiaro fulgore in sulle nostre teste , 
E un debil raggio di sua viva luce • 

Per un' alma fedele oh quanto mai , 
Quanto a venir tardate, o di per cui 
Noi dobbiam sospirar ! ma per godere , 
Lume eterno , di voi , convien del peso 
Che liberi noi siam del nostro corpo . 

Ah I quando da' suoi ceppi la nostr' alma 
Disciolta y al vostro sen potrà '1 suo volo 
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Distender 9 santamente inebbriata 
Del torrente de' vostri eccelsi beni , 
Lodarvi , amarvi fia sua lieta sorte . 
Suprema Trinità , deh I per la grazia 
YosttSLy fate che siéno i desir nostri 
Fissi a cotal felicitade ognora» 
£ che succeda* un sempiterno giorno 
Al certo spazio di qu^'dl che in questo 
Esiglio a noi conceder vi degnaste. 
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PARAFRASI ANONIMA 

DELL' INNO AMBROSIANO. 



X e benedice , e in eantico di laudi 
Nostra lingua si scioglie ; a te s'incluna 
Il cuor nostro, gran Dio, Signor supremo; 
Incomprensibil Padre . I figli tuoi 
Sparsi 'n cento fra lor diversi climi 
Ti adoran come Re di questo immenso 
Ammirando universo. Q uè' celesti 
Spirti cbe vivon di te stesso , 1' alta 
Onnipotenza tua vantano a gara . 
Delle virtù gli scintillanti ccnri, 

E de' Troni , ed i saggi Cherubini , 
E i Serafin d' amor tutti estuanti 
Ne' concerti di lor voci 'nfiammate , 
Santo 9 incessantemente cantan , santo , 
È Santo delle armate il gran Signore . 
L' invisibile tua grandezza , in tutti 
I Ittogbi piur visibile , riempie 
Della terra e de' Cieli '1 vasto cinto . 
Que' dodici per cui fu noto al mondo 
n tuo verb^ divino, que' Profeti 
Di cui lo sguardo l' avvenir scoprto , 
E de' tuoi santi Martiri la schiera 
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' Generosa , al tao nome , onde felici 
E' sono , rendon tutti onore e gloria . 

Dall'austro a borea, pur dall'Indo al Tago 
Una la Chiesa in tutt' i luoghi presta , 
Etemo Padre 9 a te celeste omaggio , 
A te che sei di maestà sorgente ^ 
All' unico tuo Figlio 9 di tua luce 
Vivo fulgido raggio ; al tuo divino 
Spirito che co' suoi superni ardori 
Solo guarisce tutt'i nostri mali, 
E le afflitte nostr' anime consola • 

Re di glcMria , o Gesù , del tutto uguale 
Air altissimo Dio , puro e illibato 
Speglio del suo splendore » il mondo intero 
Tu per salvare , a sdegno non prendesti 
L' umile sen di Vergine feconda , 

Vincitore pur anco affisso in Croce» 
Per un divino sforzo , moribondo 
Morir facest'il pungol della morte . 
E della tomba uscendo » l' etemali 
Porte tu del celeste almo soggiorno 
Riapristi a'fedel; tu suso in Cielo 
Regni assiso nel più sublime loco , 
Nella gloria. del Padre, alla sua destra: 
E noi pure crediam che vìt giorno armato 
Del tuo tremendo fulmine verrai 
Dall' alto a giudicar tutta la terra . 
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Or diin<{ae tu combattere pe'tuoi 

Ti degna , e insìem protegger sotto 1* ombra 
Dell'ali tue gli schiavi ch'hai redenti, 
Tutto versando il sangue tuo prezioso • 

Tu fra que' santi che ti dà 1 tuo Padre » 
Ci metti , onde a portar noi teco abbiamo 
La tua regal corona • Deh I o Signore , 
Salva il tuo popolo , e i tuoi figli assisti • 
Deh tu reggi e conforta quei che sotto 
Il tuo vessillo pugnan ; vincitori 
Rendili d^' nemici , e trionfanti • 

Pria che '1 grand' astro in Gel apra il suo corso , 
La sua luce prevengono le nostre 
Voci a te benedir perennemente. 

Piacciati pur, Signore , in questo giorno 
Guidare i nostri passi » e 1' opportuno ' 
Tuo soccorso a noi porger nel distorto 
Calle del viver nostro . Ah ! tu perdona 
I nostri fallii tu ne scampa in oltre 
Dal più peccar : per se medesmo nulU 
Avendo I' uomo a ben servirti , tutta 
La speme nostra è nella tua suprema 
Bontà . Si 9 questa è 1 nostro solo appoggio f 
La nostra pace, il nostro ben: chi spera 
Soltanto in te^ non perirà giammai* 
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eco , Signor » giusta la tua promessa , 

Appieno soddisfati' i miei desiri . 

Io son pago: già colmo di vecchiezza 

Nel buio della tomba io scendo in pace . 

Io ben ho visto , io veggo ed io contemplo , 

In questo sacro tempio ammiro il tuo 

Figlio , eh' è delle genti '1 Salvadore . 

È ne' cieli rapita l' alma mia : 

Ecco di vita il divin verbo io tocco. 

Ed io lo porto in le mie proprie mani • 
Questo Sole , del mondo questa face , 

De' fuochi del tuo amor tutt' avvampante , 

Diffonderà la tiia feconda luce 

In tutt' i luoghi dove splende il giorno • 

Della barbarie nella fosca notte « 

E della cieca idolatria nel seno 

Rischiarerà le nazioni, e loro 

Noto ed amabil renderà colui 
. Che ad esso lor dio l' essere e la vita , 

E che loro comparte i doni suoi. 
Depositaria antica delle leggi. 

Degli oracol de' cieli , eletta gente , 
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Ecco , Israèllo , il tuo lume ^ è il tuo Dìo 
Ch' offresi agli occhi ,tuoi 5 vien la sua voc<ì 
Le tue orecchie a colpire; di portenti 
Ei prodigo per te , di pace un regno 
Ti annunzia : Quanto mai pensa e respira , 
Soggetterà pur egli al tuo dominio | 
Egli per sempre fia di te la gloria. 
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ascosa Deità, che sotto queste 
Sacre figure in ver ti ascondi e veli , 
Divotamente io qui ti adoro ; tutto , 
A te tutto sommetes '1 mio core , 
Dacché tutto vien meno in contemplarti . 

La vista , il tatto , il gusto in te s' inganna , 
Ma per V udito sol sicui^mente 
Credesi ; quanto mai disse di Dio 
Il Figlio, i' credo ^ nulla v'ha di questo 
Verbo di verità, che sia più vero. 

Latente sulla Croce era la sola 
Divinità ; ma qui latente insieme 
L'umanitade è ancor: pur 1' una e P altra 
Credendo e confesssmdo , umile io chieggio 
Quel che già chiese il ladro penitente. 

Io , siccome Tommaso , non rimiro 
Le tue piaghe ; però te qual mìo Dio 
Confesso . Ah fa eh' a te ognor più mi affidi , 
Che in te sol sempre più sia la mia speme j 
E eh' io per U d'amor sempre più avvampi- 
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O memoriale dell'acerba morte 
Dd mio Signore 5 o vivo pan che all' uomo 
Dai la vita , fa pur che la mia mente 
Viva sempre di te ; sempre tu sii 
Di dolcezze per lei desiato obbietto* 

Pietoso pellican, Gesù Signore, 
. Me immondo e impuro col tuo sangue monda , 
Col tuo sangue del quale anche una stilla 
Render salvo ben puote il mondo intero, 
E cancellar ogni più rio misfatto. 

O buon Gesù , eh' ora velato io veggo , 
Deh ! compiasi ^ ten prìego , quel che tanto 
Ardentemente bramo ; che a svelata \ 

Faccia te vagheggiando , io per la vista 
Della tua gloria sia beato appieno • 
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P RE GHIERA 

PUBBLICATA DA PAPA URBANO VAI 

TRADOTTA DAL LATINO. 

J^e nostre colpe agli occhi tuoi dinanzi 
Portiam, Signore ', e insiem le crude piaghe 
Che ricevute alziamo • Ah ! se al mal fatto 
Ponghiam mente , è assai men quel che soffriamo^ 
Meritiamo assai più . Quanto più gravi 
Sono i falli da noi commessi ! oh quanto 
U castigo è minor che tollerare 
Quindi ci è d' uopo ! Mentre del «peccato 
Noi sentiamo la pena , in noi non cessa 
La pertinacia di peccar . De' tuoi 
Flagelli a' colpi la fralezza nostra 
Abbattuta riman 5 pur non si cangia 
Il perverso costume. Egra la mente 
È straziata , ed intanto non si piega 
La ben dura cervice . Nel dolore 
Nostra vita sospira, e poi nell'opra 
Non si emenda . Se tu benigno aspetti 
Non pensiamo a correggerci: se i torti 
A te recati vendicar tu vuoi, 
Noi durar non sappiamo. I nostri eccessi» 
Da te corretti, confessiam dolenti ^ 
Ma dopo la tua visita ben tosto 
Noi più non rimembriam quel che piagnemmo . 
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Se a colpirci la tua possente mano 
Abbi stesa , a prometter non siam tardi 
Ciocché far si convien ^ ma se 1' nltrìce 
Spada sospendi, non si attengon poi 
Le più belle promesse a te già fatte . 
Se ferisci , grìdiam : mercè , perdono I 
Se perdoni pietoso , di bel novo 
Provochiamti a ferire . Hai tu , Signore , 
Rei che confessan loir trascorsi enormi • 
Ben veggiamo che se le gravi offese 
A noi tu non rimetti, giustamente 
E ci perdi e ci estermini • Deh ! Padre 
Onnipossente , ciocché senza merto 
Ti chiediam , ci concedi , tu dal nulla 
Che gik traest'i tuoi supplici servi. 

Tu la tua cara eletta gregge , o eterno 
Pastor , deh non lasciare in abbandono ! 
Ma per mezzo si ben de' tuoi beati^ 
Appostoli tuttor la custodisci . 

Proteggere , gran Dio , ti degna il tuo . 
Popolo che da te soccorso implora: 
Nel valido favor ei confidando 
Degli Appostoli , tuoi fidi seguaci , 
Perpetuamente lo difendi , e 1 serba • 

O di Dio santi Appostoli, per noi 
Deh ! pregate , perch^ delle promesse 
Noi di Cristo Signor siam fatti degni. 
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ALLA PACE. 



'enefica immortai , Pace , o tranquilla 
Pace f dell' armonia tu figlia , e madre 
De' piaceri , nel Cielo che fai , mentre 
Di Cibele i suggelli desolati 
A te drizzano i lor caldi iSospiri ? 

5e per 1' ambizione ^alla terra 

Bandita , a' tuoi profanator tu credi 
Esser dovuto l' odio tuo » che mai ' 
Ah ! che mai pur ti ha fatto l' innocenza 
Per l' inumanitade » ingiustamente 
Addogliata , de' tuoi persecutori ? 

Le nostre yoci flebili deh ! ascolta , 

O giusta Dea , lo sguardo volgi a queste 
Disertate campagne , questi mira 
Templi avvampanti , e popoli gementi , 
E fuggitive madri , e figli estinti 
Infra le braccia loro insanguinate . 

Da quali sbocchi di sangue e di strage 
Più lordato il suo sen vide la terra ì 
E pur qual fiume orlar vide giammai 
D' un più orribile ammasso , le sue rive » 
Di uccisi e moribondi ammonticchiati f 
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La livida cosi , squallida morte 

I guerrieri mietea di Frigia e d'Argo 
Dintorno ad Ilio , in le tremende mischie , 
In cui pure il dio Marte del suo sangue 
Immortai vide gorgogliare i flutti. 

Con un grido simile allo schiamazzo 
D'invincibile armata che si avanza 
Al segnai d' una pugna furiosa , 
L' inaccessibil volta egli del Cielo 
Scosse, e le sue querele a portar venne 
Al monarca supremo degli Dei . 

Ma il gran Giove , la cui presenza augusta 
Nel suo dover fa rientrar l' audacia 
Con un sol colpo d' occhio , interrompendo 
Di quel guerriero ingiusto e dispietato 
L' orrenda voce » con tai fulminanti 
Accenti la sua ria speme confuse: 

Tiranno de' mortai , barbaro Dio 
E funesto , da me lunge i tuoi lai 

. Vanne a far pure risonar 5 di tutti 
Dell' olimpo celeste gli abitanti 
n più odioso a' miei sguardi 'n ver tu sei . 

Tigre eh' hai di pietade a' sensi '1 core 
Impenetrabìl , tu eh' ami soltanto 
L'omicidio e gl'incendj^ gli abbattuti 
Baluardi , e i palagi in cener mes^i 
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Sono della tua atroce o'udeltate 
I più cari e i più dolci monumeati • 

Lo Spavento e la morte a tutte V ore 
Dietro tengono a te , mostro pasciuto 
Di sangue » cor di fiele abbeverato i 
Tu di regnar ohi quanto sei più degup 
Dell' infemal Oocito in sa le sponde i 
Che fra gli Dei del Ciel d'aver tuo posto. 
Ah ! mentre 1' alterigia tua languia 
Nelle catene in cui d'Alop i Figli 
Ti facean sospirare , perchè mai , 
Alle miserie umane troppo poco 
Sensibile , Mercurio , mal mio grado f 
Sollecito a sottrartene recossi ? 

Teco detronizzata sin d' allora , 
Stata sana per sempre la discordia 
Relegata all' inferno 5 e 1' orgogliosa 
Tua sorella Bellona , condannata 
A perpetuo riposo » mai bandita 
La Pace non avria dall'universo* 

La Pace , d , l' amabil Pace il suo 
Impero benedir £1 ognora ; il bene 
De' suoi sudditi è sua pù dolce cura: 
E a te poi , cU Ginnon crucciosa fi|^io , 
Di regnare 9 fiunv cieco e perverso 
Colla fiamma e col faro, ella è che inspira^ 

fi l'arbitro del mondo» casta Pace, 
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Disceriiere sa il merto del feroee 

Gradivo e insiem di te: rende il tuo scettro 

Feconda di piaceri e di delizie 

La terra , mentre il suo non fa regnare 

Che le lagrime , i gemiti e le grida. 

Alle sventure dell' a£Biitta terra 

Perchè dunque di tue divine matti 
Il soccorso negar? Dal Re de' Cieli 
Tu protetta ed amata , perchè cedi 
Degli uomini l'impero al tuo rivale? 

Io ffk V intendo : invano i nostri voti 
Unanimi lo sdegno dell'olimpo 
Irritato scongiurano | la sua 
Alta giustizia pria che i nostri enormi 
Eccessi pienamente abbia espiati , 
Non ti è permesso d' abitar fra noi • 

Qual secolo giammai 1' odio ^uo meglio 
Meritò ? Qual etk fu più feconda 
In Titani oi^ogliosi ? ed in qual tempo 
Levar si vide l'empietade altera 
Contro il Cielo una fronte più boriosa ? 

B timore de' suoi decreti ornai 

Non è che » debolezza ; la bestemmia 
Si erige in nobil libertate, a doppia 
Faccia la frode eriges'in saggezza 
Prudente, ed il disprezzo deUe Jeggi 
In magnanimitade ancor si erige • 
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Del Cielo inesorabile il rigore', 
Pòpoli , or ecco ciò che sulle vostre 
Provincie attira ; il Dio fatai pur ecco 
Che mette a tanti prencipi e monarchi 
L' odio nel cor , la folgor nelle mani . 

Delle dolcezze della pace , e insieme 
Degli orror della guerra , indipendente 
Ordin la scelta stabilisce e fissa : 
Dei Re lo sdegno armare* fa la terra ; 
Fa degli Dei lo sdegno armare i Regi . 

La suprema vendetta su di noi 
Per mezzo lor di sua severitate 
Esercita i flagelli , allorché dopo 
Una ben lunga e sterile indulgenza 
L' orrende nostre colpe del pietoso 
Cielo 1' alta boutade hanno esaurita . 

Grand' Iddii , se 1 rigor de' vostri colpi 
Legittimi stancato non è ancora 
Dopo tante sciagure^ e pur se tanto 
Sangue versato , e se cotante illustri 
Vittime insino ad or dagli occhi nostri 
Non han fatto colar pianti abbastanza 5 

Inspirateci almen quel pentimento 

Sincero , quel dolor sommesso e quelle 
Umili ambasce, il cui divoto omaggio 
Piegar sol puote , in questi tempi d' ira , 
U austerità de' vostri alti decreti . 

k 
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Scaldate il nostro zelo, intenerite 
Le nostr' alme ^ elevate i nostri spirti 
Al celeste soggiorno , ed i cuor nostri 
Riempite di quelle ardenti fiamme 
Che accendono dover , riàpetto e amore . 

Un eccelso monarca vittorioso , 
Arbitro della guerra e del destino 
De' suoi rivai più fieri , non aspetta 
Che questo favorevole momento 
Pel* posare il suo fulmine , e per fare 
Cessar P aspro rigor de' nostri mali » 

Che dissi ? tal momento omai si avanza 
Di giorno in giorno ; sono già gli Dei 
Placati , ed esaudit' i nostri voti : 
D'un ministro adorato la felice 
Provvidenza tuttor veglia alla nostra 
Salvezza : ei vive » a noi tanto pur basti . 

Popoli , da lui solo sottomessa 
Bellona è per vedersi con eterne 
Ritorte incatenata ; egli consagra 
Al maggior vostro bene 1» sua vita , 
Ed al vostro riposo immola il suo « 

Torna dunque , egli è tempo che '1 suo vóto 
Consumisi , o divina Pace , ah ! toma 
A raccoglierne il frutto^ sul tuo carro 
Raggiante fa montar questo grand' uomo ; 
Condur ti lascia al Dio che Io conduce. 
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Del Gìel calmato si la tenerezza 

Richiamando , ah ! possiam pe' suoi supremi 
Doni veder cangiare ài fin le nostre 
Pene in piaceri , in allegrezza i pianti , 
Le notti oscure in di puri e sereni . 
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'popoli, di cui l'acerbo duolo 
Ostinato alle lagrime, di questo 
Caro Prence la morte oggi deplora , 
V appressate , e vedete qual è mai 
Delle grandezze di quaggiù^ destino. 

PIÙ Conti non respira « O Ciél ! né sue 
Virtù , né 1 suo coraggio , né 1 sublime 
Valor » né il zelo pel suo Re han potuto 
In sul vigor dell' etk sua sottrarlo 
Dalla comune indispensabil legge . 

Ei più non vive , e in si funesti tempi 
Gli Dei l'han solo de' mortali a' guardi 
Mostrato • Sommettiamci . Andiamo intanto 
A' pie de' loro altari i tristi avanzi 
A recare di sua corporea spoglia • 

EUeviamo al suo cenere uu famoso 
Monumento • I colori dalla notte 
Tolga in prestito il giorno. Sospiriamo. 
Gemiam su questo tumulo funebre 
Già dalle nostre lagrime inrorato . 
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Ma , che dissi ? Ah ! piuHosto^ alla si^ema 
Sua virtude uà più nobile., e pia dotce 
Omaggio consacriam • No , non è mofto 
Qacst' Eroe ; che '1 più bello di lui ste»o 
Sopravvive » e riman fra noi tuttora • 

Di mortai ciocch' egli ebbe » agli òcchi nostri 
Si eodissa^ ma di sue gloriose geste 
La visibile face , ed il . suo nome , 
E la sua fama in cento luoghi sparsa , 
DelP orrore. trionfan della tomba. 

Della laorte a dispetto , d^Ua sua 
Bell'anima l'imago, i suoi tacenti , 
Le) sue virtù vive ne' nostri^ cuQri , 
Quèat' Eroe vi dipingono oon tratti 
{Fiamn^anti , della Parca vincitori • 

Steinkerque , u' il suo valore la vittona 
Ricondusse , Nerwinde o^e fur. guiflft) 
.A! prosperi successi /di nostt' arme 
I suoi consigli,. e ternan la sua vita, 
Co^ne la gloria del francese impero , 

No&.più dunque, non più contro il destino 
Noi mormoriam , che. d' Atqf^o spietata 
Sua. gioventù alle .forbici abbandona : 
Né finche abbìàoi pcd numero degli anni 
Àf misurare il cprso d^^^gH Eroi • 

D'inutil vita per chi conta i giorni , 
L' età del vecchio Priamo sorpasia 
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Qaella d' Ettoite ] per chi conta i fatti , 
^^n del giovane Achille i non molti anni 
< A Gestore pur anco il fanno aguale . 

Ecco y ècco il tempo in cui liberaoMute 
Posson per lui le^ nostre voci i loro 
Accenti segnalar . Io posso al mio 
Eroe senza bassezza e senza tema 
Profonder odoroso e puro incenso . 

Muse» a lui preparate la più rieca 
Di vostre offerte j il suo famoso nome 
Infra i nomi più grandi collocate: 
Più nulla può alidire l'immortale 
Ghirlanda , di cui noi fregiamgP il erme . 

Si , tua morte per noi di tanti pianti 
Sorgente amara, o caro Prence, mette 
Il cohno alle grandezze, onde tu fosti 
Omarto, e salva di ^ più lunga vita 
Dagli scogli tua g:loria e tua virtude . 

Un indomabìl vincitor nell'auge 

Degli ' onori , in sue man vede sovente 
Seecars' i proprj allori . Ah si , là morte , 

» La sola morte autentico suggello 
Alle grandezze de' mortali appone .■ ' '^ 

Quanti unaniiiii e^ogj abbiam vedati • 
Per istrano ricamUo vergognoso 
Condannati , 'smèùtiti i E quanti Eroi 
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Gloriosi , magnanimi , soltanto 

Per un giorno di più , vissero troppo ! 

Dall' austro sino a borea si vantava 

Quel .monarca ch'empio già tutto il nort» 
Di tumulto e di sangue i ei fugge 5 tosto 
La sua gloria giù cade , ed il destino 
Il proprio vero posto a lui disegna. 

Più non è quell'Eroe dalla vittoria 

Guidato , de' campion più prodi e illustri 
Ch' era per oscurar gì' insigni merti : 
È un nuovo Pirro che la storia omai 
Arricchisce de' celebr' insensati . 

Cosi de' suoi favori la fortuna 

Si vendica . O mortali , d' una sorte 
Sempre felice diflSdiam , pensando 
Degl'inimici nostri esser la lode 
Il più pernicioso ed il più rio . 

Tutti gli uomini un tempo alla ventiura 
Erranti , abbandonati al lor selvaggio 
Instinto già vivevan, soddisfatti 
Di render paghi appien della natura 
Cieca i bisogni e gli sfrenat' impulsi . 

Pieghevoli rendendo la ragione 
I loro umor indocili e restii , 
1 vincoli a formar di societate 
Venne» ed i primi cittadia ben presto 
Raccolse sotta di comuni asili. 
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Onde fra lor la pace e l'innocenza 
Assicurar , le leggi 1 lor potere 
Feron allora comparir; di bronzo 
Su di tavole il lor dover V audacia 
E la licenza indomita appararo . 

Ma per iscuoter il delitto, pronto 
Ognor contra le leggi a sollevarsi. 
Era pur uopo che distinti capi 
Di potestà legittima investiti 
Rispettar le facessero e adempire . 

Cosi , di queste leggi salutari 

Per la custodia , fra le vostre mani 
Del popolo il potere fu rimesso: 
* Sacri depositar) della spada 

Di Temide voi foste eletti , o Regi • 

Possa incessantemente la virtude 
Fare in voi splender i gloriosi rai 
Della divinità ! Voi de' tributi 
Di amor tenero e puro che agli Dei 
Noi riverenti offriamo , entrate a parte • 

Ma cacciate da voi lungi la bassa 
Adulazion , che la bontà de' vostri 
Costumi di lordar cercando , s' apre 
De' cuor vostri la porta con industria 
Per cento tenebrosi empj rigiri. 

Il povero è al coperto delle sue 

Obblique astuzie j ella d^ orgoglio pièna 
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Dietro tien alla porpora ed a' fasci p 
Serpente pestileazial cbe P acque 
Attosca delle pubbliche sorgenti . 

Le fallaci delizie di sua voce 

Ah ! temete che infine ad assonnare 
Non abbian vostra debile ragione ; 
Di cotal maliarda , nuovi Ulissi , 
Osate rigettare il rio veneno. 

Sì , Nemesi vi osserva , e sbuffa e freme 
DdUe bestemmie onde arrosasce innanzi 
A' vostri occhi V amabil veritade : 
Su di voi , di voi stessi troppo vaghi , 
Sua terribil giustizia tion traete. 

È ben ella dì cui 1' occhio sicuro , 
Inevitabil , tutt' i nascondigli 
Degl'insensati nostri cuor penetra. 
Noi conto le dobbiam render de' rei 
Elogj eh' altri ci abbia indirizzati . 

Implacabil ministra de' castighi 

Del Giel , si eh' essa vendica i diritti 
Dell' equità tradita : ecco i seVeri 
Decreti , onde la sua sinistra bocca 
Colma d' alto terror Prenci e Monarchi : 

Ascoltate e tremate , della terra ^ ' 

Idoli vani: assai geloso è Giove 
D' un incenso usurpato 5 ì vostri vili ' 
Piaggiatori la folgore in sue mani 
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Accendon , per cader eh' è su di voi . 

Egli distruggerà il lor culto , ed egli 
L'imago spezzerà , cui questi falsi 
Adoratori offrìan impuro incenso 5 
E su di voi y de' vostri adulatori 
Punirà pur V abbomiaando omaggio . 

Io le giuste del Cielo aspre vendette 
Preparerò ; al demonio dell' orgoglio 
I vostri giorni metterò in balia , 
Che colle proprie vostre man , di vostre 
Fatai grandezze scaverà la tomba • 

Della sapienza voi più nou sarete 
Per ascoltar V amica voce ; e in ogni 
Vostro consiglio la superbia, cieca. 
Lo spirto di vertigine , d' incanto , 
E d' ebbrezza terrau luogo di luce • 

Di zelo e di giustizia sotto ì nomi 
Speciosi ì più eaecrabili attentati 
Voi vi maschererete y Voi di fiori 
Del precipizio coprirete gli orli , 
Che , si dischiude sotto i vostri passi . 

Ma la vostra caduta infine, agli occhi 
Vostri celata , avrà questi occhi stessi , 
Per tristi spettatori 5 e fia soggetto 
La vostra depres^on » : di rìso e scherno 
A' vostri proprj lusinghier pur anco. 

Tu a dolerti non hai certo di tale 
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Oracolo terribil , caro Prence ; 
No , sedarti non ha saputo mai , 
De' palpa tor nemico, il tuo splendore^ 
Temendoli , sapesti averli a vile . 
La fama la tua gloria publicando. 

Non fia quindi soggetta a que' famosi 
Rovesci : ah ! sì , abbastanza ti han gli Dei 
Lasciato viver per la tua memoria , 
Troppo poco però per 1' universo . 




#f» «u 
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ODE III 
AL SIG. DI CAUMARTIN 

Consigliere di Stato e Intendente delle Finanze. 



D. 



'egao e nobil erede delle prime 
Virtudi ' che di Rea sotto il felice 
Impero un tempo si adoraron ; Voi , 
Yoi , nel palagio che del cieco Plato 
Coraggioso introdurre osaste Àstrea^ 

Figlio di Padre ben famoso , eh' anco 
A' nostri frombolieri colla sua 
Destrezza rispettar fece il suo zelo , 
Ed Attico novel , seppe i Iq^ cuori 
Attrarre , in rimaner fedel ^uggetto ; 

Di Temide a' travagli per un .'tempo 
Rinunciate j a veder venite questi 
Poggi arricchiti di verzura, e i boschi 
Patemi 'n cui Parte umile e sommessa 
Ancor lascia regnare la natura . 

Vertunno , V ladi e 1' umido Orione 
Su della terra arsiccia hanno versato 
I doni lor doviziosi^ e Bacco 
Scampato del Lione da' furori 
A mantenervi sue promesse è inteso . 
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O care piagge , o valli al Ciel dilette , 
Ve 'mportnna maninconia giammai 
.Ad appressarsi non ardi, e di cui 
Il possessor tranquillo e glorioso 
Non ! arrossisce della sua fortuna I 

Troppo felice chi da luogi puote 
Percorrere del campo da' suoi padri 
Lasciatogli i confini antichi , i gridi 
Senza temer dell' Orfano scacciato 
Degl'Iddii suoi domestici dal seno. 

Sotto dorate volte il rapitore 

Ingiusto nutre l'avoltoio, ond'egli 
È vittima sgraziata. Quanto pochi 
Mortai conoscon la dolcezza d'una 
Legittima felicitade e pura! 

In riposo » di questo fortunato 

Luogo voi pur godete: il loro imperè 
Ti tengono la calma e l' innocenza j 
Né di orribili brighe il soffio infetto 
L' aria che si respira , vi corrompe . 

Pane , Diana , il biondo Apollo , i Fauni , 
I silvani y qui popolan i vostri 
Boschi p i vostri giardini , e i vostri monti . 
Degli uomini profani la Cittade 
È il soggiorno : gli Dei regnan ne' campi . 

Quiv' i segreti lor misteri impara 

L' uomo , e sua debolezza premunendo 
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Contro la sorte , di se stesso ei gode » 
E dell' alma sapienza nelle pure 
Sorgenti egli si abbevera a gran sorsi . 
Quivi , sì , quel Roman la cui faconda 
Voce da quasi certo indegna giogo 
Salvò la sua Repubblica , il suo core 
Afforzava in lo studio delle leggi 
Del Portico non men che del Liceo . 
Sciolto da cure publiche , il suo spirto 
Che ingombravan , sua man del consolato 
Le redini lasciava andar: correndo 
A Tuscolo,, egli andava a coltivare 
Della scuola di Atene i dolci frutti . 
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O D E I V 

ALLA FORTUNA. 



O 



fortuna » di cui la man corona 

I misfatti più atroci ed inauditi , 
Pfoi dal falso splendor che ti circonda 
Sarem sempre abbagliati ? sino a quando» 
Idolo ingannator , d' un vergognoso 
Frivolo culto onoreremo i tuoi 

Altari ? ognor vedrans* i tuoi capricci 
Consecrati da offerte e sacrìfizj , 
E dal dìvoto omaggio de' mortali ? 
Adorator della prosperitade 

II popol nella menom' opra tua , 
Te nomina grandezza di coraggio , 
Valor , prudenza , nobile fermezza • 
Del titol di virtù la virtù stessa 

Egli spoglia pel vizio a te si caro , ; 
E le sue false massime mai sempre 
Erigon in sublimi eccelsi eroi 
Anche i tuoi più perversi favoriti . 
Ma comunque superbo il titol sia 
Onde ootali eroi sono fregiati , 
La ragione per arbitra prendiamo , 
E in e^fio lor cerchiam le lor virtudi . 
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Stravaganza soltanto io ti ritrovo , 
Debolezza , ingiostizia , insano orgoglio , 
Tradimenti , furori e cmdehadi . 
Mostruosa virtnde che sovente 
Dall' enorme complesso a formar viensi 
De'vi^ più esecrati e abbominandi . 

Sappi cbe la sapienza sola puote 

Fare i perfetti eroi^ cbe chiaro tutta 
Di coloro ella vede la bassezza , 
Che ha fatti '1 tuo £ivor ; che non adotta 
Ella il vanto che nasce da un'ingiusta 
Vittoria che la sorte ottien per essi ; 
E che agli occhi suoi stoici dinanzi 
Lor virtudi più eroiche ed illustri 
Altro non son che prosperi delitti • 

Che ! Roma e Italia in cener mi faranno 
Siila onorar? e fia che in Alessandro 
Ammiri ciocché in Attila abborrìsco ? 
Io di virtù guerrièra darò il nome 
Ad un valor micidial che lorda 
Nel mio sangue sue mani ? e la mia bocca 
Io potrò mai forzare a tesser laudi 
Ad un Eroe crudel nato soltanto 
Per la sventura delle umane genti ? 

Quai tratti mi presentan vostri fasti , 
Fieri conquistatori e dispietati ? 
Smoderati desir , vasti progetti , 
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Re vinti ed abbattuti da tiranni , 
Mura che dalla fiamma son distrutte , 
Vincitori , dì stragi ebbri e fumanti » 
Un popolo gemente sotto i ferri. 
Pallide e insanguinate genitrici» 
Che strappan le tremanti loro figlie 
Di sfrenato guerrier dall' empie braccia . 

6en insensati giudici cbe siamo > 

Noi tali geste ' ammiriamo ? adunque 
Degli uomin la sventura de' gran regi 
Fa la virtù ? la lor gloria feconda '. 
In disastri, sussister non potria 
Senza 1' eccidio e senza le rapine f 
Degli Dei vive immagin sulla terra , 
Sol per colpi di fulmine tremendo 
Manifestar si dee la lor grandezza? 

Ma pur vo'che l'onor solido sia 
Di Marte infra i terrìbili cimenti : 
Qual vincitor non dee che all' armi sue 
I suoi trionfi e sua brillante sorte ? 
Nella storia talun che a noi si vanta , 
Forse tutta la sua gloriosa fama 
Deve del suo rivale all' ignominia : 
L' iaespertezza indocil del compagno 
Dell'accorto e sagace Paolo Emilio 
Tutto fece di Annibale il supcesso. 

l 
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Quaì è dunque l'Eroe solido e vero, 
> La cui gloria di lui sia tutta propria f 
È un Re che l' equità guida e dirige , 
E di cui le virtù. sono 1^ appoggio; 
Che prendendo per suo modello un Tito., 
Dello stato felice d'un fedele^ 
Popolo fa il più caro de' suoi voti ; 
Che 1' adùlazìon bassa e maligna » 

Fugge , e che padre insiem della sua patria 
Conta i suoi di pe' beneflzj suoi . 
Voi 9 presso cui la militare audacia 
D'ogni virtù tien luogo, supponete 
Socrate al posto del fiero omicida 
Di dito ; un rispettabile monarca , 
Umano , generoso , giusto e retto 
Voi vedrete , un re degno degli altari 
Vostri ; ma poi di Socrate nel posto 
Il vinci tor famoso dell' Eufrate 
L' ultimo fia per esser de' mortali , 
Sanguinar] e crudeli eroi , cessate - 
Di più gonfiarvi di que' vani allori , 
Che fece a voi raccogliere Bellona . 
Rapido distruttor di Marco Antonio 
E di Lèpido , in van d' orrori Ottavio 
L' universo riempiva ; egli d* Augusto 
Avuto il. nome non avria giammai 
Senza di quél felice e giusto impero 
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Che i suoi furor dimenticar poi feo '. 

Magaanimi guerrieri a noi mostrate 

La virtù vostra in tutto il suo splendore : 
Su veggiam come i vostri cuor sublimi 
Della sorte saran per sostenere 
Le vicende . Per sin che il suo favore 
Secondavi , i padron siete del mondo » 
La vostra gloria i nostri lumi abbaglia^ 
Ma y al menomo spiacevole rovescio , 
La maschera giù cade , 1' uomo resta , 
£ svanisce in un attimo l' Eroe . 

D'iena virtù comun lo sforzo basta \ 
Per rendere talun conquistatore : 
Colui che doma la fortuna , solo 
Merta dì grande il nome . Egli la sua 
Instabile assistenza perde , senza 
Nulla perdere insiem della costanza , 
Onde accresciuti ei vide i proprj onori ; 
E alterarsi non sa la sua grand' alma 
Né de' trionfi ottenuti da Tiberio, 
Né de' casi increscevoli di Varo . 

Verun accesso l'imprudente gioia 

E leggiera non trova in lui^ l'attivo 
Suo timore l' ebbrezza de' felici 
Successi modera: e se la fortuna 
Lo intraversa , la sua virtù costante 
In tali ostacol passeggier si addura . 

l 2 
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Può la felicitade avere il suo 
Termine ; ma ognor ferma è la sapienza , 
E sempre mai leggier sono i destini . 
Crucciosa diva in van d' Enea la morte 
Ha risoluta ; il tuo valido appoggio 
O possente sapienza, degli Dei 
Trionfa e della sorte . Per te Roma , 
Gi^ presso a naufragar , de' suoi guerrieri 
Il sangue vendicò fin nelle mura 
Di Gartago^ e le tue divine tracce 
Seguendo , yide , al colmo de' suoi mali , 
In allori cangiar^' i suoi cipressi • • 
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O D E V 

AL MARCHESE DE LA FARE- 



X u nella \ia , La Fare , eh' io mi segno , 
Degaat' illuminarmi , o tu d' Orazio 
Che ne' sentier franco cammini senza 
Giammai smarrirti : Tu che d'Arìstippo 
Colle lezipn correggere hai saputo 
La dura asprezza della sapienza 
Di Crisippo , e , com' a' bei di d' Astrea , 
A noi mostrare la virtù fregiata 
Delle attrattive della voluttade . 

Quel sitTO fuoco che rubar ne' Cieli 
Osò Prometeo , la ragione all' uomo 
Recata , quasi rendelo simile 
Agli Dei . Fora mai possibil » saggio 
La Fare , che si nobile e si raro 
Dono de' nostri mal poi divenisse 
L' instrumento fatale ? e una divina 
Luce di luttuoso accecamento 
Pur essere l'origin mai potria^ 

Allorché di Penelope allo sposo 
Porge Minerva sua possente aita f 
I Lestrigoni 'ndarno ed il Ciclope 
S'armali contro i suoi giorni : egli da questa 



i66 ODI PROFANE 

Sublime intelligenza sostenuto 
Appien trionfa deUa ria vendetta 
Di Nettuno crucciato in vanj per essa 
Delle Sirene incantatrici affronta 
Le carezze , e dì Circe le bevande . 
Della virtù che ci conserva , il quadro 
Simbolico è ben questo ; ogni mortale 
Ha pur la sua Minerva , che di face 
Ad esso dee servir . Ma tal propizia 
Deità mai sempre già dinanzi a Ulisse , 
O di guida servendogli , o di appoggio ; 
Mentre che poi dall' uom condotta , quasi 
Fosse un' ancella , dietro a lui tenendo , 
Si precipita insiem con esso lui . 
Anziché la ragione ci rischiari , 
E dell' azioni nostre sia la guida , 
Noi 1' arte abbiam trovata di formarne 
Delle nostre passioni l' oratore . 
Dessa è un sofista che e' inganna , è un vile 
Compiacente che a tutti si appigiona 
Quanti gli stolti son dell' universo , 
Che ornandosi del titolo di saggi , 
L'hanno incessantemente al loro soldo 
AflSn di autorizzare i lor capricci . 
Ella sì ci fa credere che al nostro 
Potere tutto cede^ ella pur nutre 
La foUe nostra gloria dell' ebrezza 
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Di ombratile saver; con cento nuovi 
Strattagemmi tutto r ella a noi stessi 
Mascherandoci , in mezzo a' nostri viz) 
Ci addorme ; del furioso fa un Achille , 
Un abile politico del furbo, 
E uno spìrito forte fa dell' Ateo . 

Ma voi , mortali , al mondo che credendo 
Tenere i primi posti , deplorate 

* La profonda ignoranza di cotanti 
Popoli differenti ; che col bruto 
Queir Uron confondete sotto, il suo 
Tugurio ascoso , e quasi al solo instinto 
Redutto^ yia .parlate, su via dite, 
Quale sia .mai men barbaro dei due, 
O un lume di ragion che vi travia , 
Ovver l' instinto che 1' Uron conduce^ 

A lui natura fertile in tesori , 

Trovar fa in abbondanza ,^^nto mai 
Utile gli puot' esser , pre^purqsa 
Di conservarlo*. Pago del ,ifiadesto 
Parteggio ch'egli tien dal)a boQta4e 
Del Ciel , suoi di tranqnì^i. e; senz' affanni 
Ei mena ; « se il suo clima a lui pur nieghi 
Taluni beni , onde 1' Europa abusa , 
Beni per esso più dessi non sono • 

Entro caverna rustica sdraiato 

Egli 1' aspro rigor del Morte affronta ; 
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Né disnervato ha il suo vigore il nostro 
Asiatico lusso. Ei dispiacere 
Non prova per la perdita di quelle 
Arti , la cui scoverta all' uomo tante 
Cure ha costato, e che poi necessarie 
Divenute , aumentarb le miserie 
Nostre , moltiplicandone i bisogni . 

Egli lo studio vano d' un brigoso 

Filosofo dispregia , che notando * 

Nell'incertezza, il suo saper sublime 
Vanta. Altra cognizion egli non vuole 
Che ciò che la suprema alta possanza 
Ha voluto a noi darne , e sa che i saggi 
!^lla creò per profittar di sue 
Opere , non già per esaminarle . 

Il rio veneno' d' un funesto errore 
Ei cosi non inghiotte ; ed offuscata 
Non ha la sua ragione il nostro lume 
Tenebroso . A se stesso ei non si tende 
n laccio d' ingannevole sistema 
Per celarsi V amabil veritate . 
Sembra il delitto agli occhi suoi delitto; 
E nulla d' illegittimo giammai 
D' equità presso lui V aria non prese . 

Or ubertose fertili contrade , 
Saggi mortali , popoli felici , 
Delle iperboree nazibn l' orrenda 
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Cecità compiagnete: nella vana 
Nobiltà , negli onor , nella mollezza 
Voi che la gloria ed i piacer fissate . 
Voi la cui detestabile avarizia 
A seconda del suo capriccio mena 
I vasti insaziabili desiri • 

Sì , mostro al^ominevole , superbo 
Tiranno de' mortali, della vera 
Felicità tu solo i bei sentieri 
, Hai chiusi alP uom . Per appagar la sua 
Sete ardente la terra che in tesori 
Abbonda , germinar 1' oro farla 
Sotto i suoi passi : egli d' un fuoco brucia 
Senza rimedio^ di quel che ha men ricco ^ 
Che povero di ciò ch'ei non possiede. 

Ah ! se da dura povertade noi 
A ritorci tendiamo , alla natura 
Ci ravvicinìam ^ che sola puote 
Colmarci di ricchezze . Su forziamo 
Ostacoli funesti, e sien serbati 
Pe' nostri tabernacoli quell' oro , 
E que' rubini , e qua' metalli ; ovvero 
Gettiamo in sen dell' avido Oceano 
Tali ricchezze perfide ed infeste, 
De' mali nostri 1' unico elemento . 

Ecco si , or ecco i veri sacrific) 

Per cui distrugger noi possiamo i semi 
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Di tutt'i \iz) che veggìam quaggiuso 
Trionfar . Dalla terra l'interesse 
Tolgasi 9 e ne sarà tosto bandita 
La guerra , ne' legittimi suoi dritti 
Rientrerà 1' onore 5 e ancor più giusti 
Che non siamo » fra gli uomini Vedremo 
I costumi regnar più che le leggi , 
Reprimiam soprattutto i vivi moti 
Di nostra curiosità p sorgente 
D' ogni nostra follia » e eh' è madre insieme 
Della frivola nostra vanitate . 
In mezzo a dense tenebre siam noi 
Erranti , ove sovente i nostri foschi 
Lumi servono solo ad abbagliarci • 
Deh ! siamo pur quel eh' essere dobbiamo ; 
Kè a conoscer da noi perdansi giorni 
Che a godere son anzi destinati • 



»>«^(l< 
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O D E V I 
AL SIG. D'USSÉ. 



Spirito nato per servir d'esempio 
A' magnanimi cuor dalla virtude 
Tocchi , elle senza guida hai del suo tempio 
Potuto sormontar gli erti sentieri , 
Deh ! mio caro d' Ussé quale inquietezza 
Ti fa mai degli affanni e del dolore 
Una trista abitudine ? e ministro 
Del tuo supplizio , perchè mai tu stesso , 
Per un tetro capriccio, perchè vuoi 
Secondare la tua disavventura ? 

Scaccia cotesto volontario affanno , 

Che in ceppi tien tuo spirto , e che in un' alma 

Volgar getta la prova de' rovesci 5 

Fa fronte alla sciagura che ti opprime: 

Legittima speranza ti munisca 

Contro la sorte avversa . L' aria fischia , 

Oggi orribil tempesta sul tuo capo 

Romoreggia ; diman sarai nel porto • 

Non sempr^ esposto è il mar degli Aquiloni 
Al rio furore ^ colla lor caduta 
Neppur sempre desolano i torrenti 
Le nostre valli . In vero a sostenérsi 
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Ben terribili sono le disgrazie 
Estreme e disperate 5 ma il lor peso 
Meno importuno rendesi e molesto , 
Quando a gemere abbiam d' un infortunie 
Di cui sperasi un di vedere il fine. 

L' acerba cura che ti rode , un giorno 
In un dolce riposo trasformata. 
Altro per te più non sarà che nn sogno. 
Al destarti, calmato. Duinque spera 
Con coraggio . Il pilota la procella 
Se teme , allorché i flutti 'ncatenati 
Tenga Nettun, la speme della calma 
Oh I come ben lo rassicura , quando 
L'oscura nube ed i furiosi venti 
Tutt' agghiacciano ì cuor de' marinai. 

So eh' è permesso al saggio combattuto 
D|L disgrazie il bramar per appannaggio 
Dopo della virtude la fortuna . 
Ma in tal prosperità che mali a beni 
Misti non sien , questa virtù sovente 
Si trasmuta in languore vergognoso: 
Alla cieca dovizia d'ordinario 
Van dattorno l'orgoglio e l'acerbezza^ 
Cui dietro tien la durila del core. 

Pfon che sopita tua saggezza al tempa 
Di tue prosperità, bisogno avesse 
D' esser per tristi eventi raffermata > 
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Né che la tua virtù poco fedele 
Giammai trasoelto avesse per modello 
Quello stolto superbo e tenebroso 
Che di bassa altereeza tutto goalio 
Altra disgrazia non ha avuto mai 
Che di non esser disavventurato • 

Ma soccorsi superflui se a noi sono 
I mali e la tristezza , quando i boni 
Della sapienza esclusi da' confini 
Non ci abbian i più piacevole e gradita 
A noi fanno apparer la presente 
Nostra* felicitade al paragone 
Della passata acerba sorte e ria ; 
E la loro increscevole influenza 
Un contento letargico ridesta , 
Cui turbare nnquémai nulla giìi ic*[>p« . 

Co0ie di notti formasi e di giorni 

Deg^ anni 1 corso , ài gioia e ài peM 
Segnato è pure il circdo à^mp$tn 
JiaÓMa • n GAOf per un ordin pwiU$, 
(kofitsercde l'imo all'altro reiMk;^ 
Ed ia cocaK inegitagliaiize i^ieffo 
Ia aufKUBa ìmetbàA soa aapiaMa 
n «gginr aoftvo ben trame por mwm 
Sa dal aeao ài aoftiie Mwr^rmtiM , 
pcvJiàè mai 
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Talto a'gpuiodu cnàd ddla fortmui 
È sommeMo • Fé' Giove l'nom amiik 
A' due gemelli » deg^ Dei càe al posto 
Mise un ten^o la CiTda; bizxarca 
Cop^a di Deitadi, or abitanti 
Del Tenafo , ora cittadin de' Cidi • 
Da dcdcezze ia snpfdiq dia a sao grado 
Ci mena , il sol rimedio a' suoi capricci 
È il tenenrisi ognor hcn preparato. 
Ed il mirarla collo stesso viso 
Che una volobil cortigiana , indegna 
Por delle nostre menome premure. 
La qnal per imprudenza ci tradisce, 
E che ritorna poi per incostanza 
AllcHrai quando noi men vi pulsiamo. 
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ODE VII 

PER LA SIGNORA D*** 

Sul guadagno di una lite intentata contro 
il suo maritaggio, 

VJ^ual novelli concerti d'allegrezza 
D'ogni parte risuonano? Qual Dea 
Raggiante fissa qui tutti gli . sguardi ? 
Ella è Temide , or or discesa , Temi 
A difender sollecita l'onore 
Del suo sesso oltraggiato , e che a innalzare , 
Sull' invidia depressa , viene al merto 
Vendicato da lei , giusto trofeo . 

Dalla natura e insiem dalla fortuna 
Contrappcsati sono tutt'i nostri 
Destini ; ma dell' una i benefiz) 
Stati ognor son dall' altra intraversati . 
O dive , una mortale alla ben lunga 
Vostra contesa fé' succeder sola 
Felici accordi 9 al nascer suo voleste 
Segnalare la vostra intelligenza 
Voi de' vostri tesor col ricolmarla . 

Ma che vegg' io ? La nera invidia i suoi 
Serpenti spaventevoli agitando, 
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Per oscurare di sua vita il lustro 
Già dal suo tenebroso antro vien fuora» 
A lei serve di guida P avarizia ^ 
La malizia con perfido sorriso , 
E con occhi impudenti l' impostura » 
Infiessibili figlie dell' inferno , 
Le orrende loro fiaccole scuotendo. 
Vanno con lei senz' ordine a' suoi fianchi • 
Vede , altera e tranquilla 1' innocenza ^ 
Senz' esserne commossa , le lor trame , 
E crede che il lor sterile furore 
Vada in vani romori a terminare ; 
Ma delusa riman la sua speranza , 
Eran di Temide occupata altrove 
Gli alti soccorsi differiti ; ed elle 
Più forti per l' impunità , la loro 
Fier' audacia alle porte già picchiando 
De' tribunali più incorrotti e sacri . 
Da te infine distrutto è il loro orgoglio , 
Divinità brillante , e la tua luce 
Fulgente questa notte spaventosa 
Dissipa . Già la lor frotta confusa 
Al tuo aspetto vien men tutta smarrita ; 
More la loro speme annientata; 
Ed il nero demonio della rea 
Menzogna in un balen fugge , sparisce, 
S nell' ombra s' immerge doude uscio » 
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Le funebri tue Vesti lascia , o figlia 
Del Cielo , nobil pudicizia ', il lume 
Surge ornai delle tenebre dal seno; 
Riprendi '1 primo tuo splendor . Di questa 
Mortai divina , onde tu fosti etema 
Guida , le leggi pur furo il sostegno . 
Tu di festoni coronata , e cinta 
Tu di nobili palme , ab ! toma ornai 
Torna a cantare il suo trionfo e 1 tuo . 

Abbastanza la fraude e l' ingiustizia , 
Cui la sua gloria onta già feo , ne' lacci 
Di funesto artificio ban proccurato 
D' imbarazzarla . Su su via fuggite 
Proterva gelosia ; col venenoso 
Àlito vostro d' ofiuscar le sue 
Virtù cessate : Voi V odio-impotente 
Mirate , e la discordia gemebonda-, 
Mostri sotto i suoi pie prostesi e domi . 

Per cantar la lor gioia e la sua gloria 
Quante immortai canzoni a' loro allievi 
Sono già per dettar le caste figlie 
Di Mnemosine ! Ob quanto dopo 1' aspro 
Rigor di algente freddo » gli occhi nostri 
Della verzura amici » dolcemente 
Del suo ritorno son sorpresi ! Ob quanto 
Pur dopo gli spaventi del naufragio 
Obbliasi facilmente la tempesta 

m 
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Che d' un bel giorno cede allo splendore ! 

Tale sovente tenebrosa nube» 
Esalata dal seno della terrà , 
Sotto la densitk dell' ombra sua 
Tiene velata la celeste face. 
Tutta n'è costernata la natura; 
Flora languisce abbandonata e grama ; 
Non ha più suoni Filomela; e a questo 
Nero presagio pallida e tremante , 
Cerere piagne la rovina orrenda 
Che viene a minacciar sue ricche messi . 

Ma vendicando 1' onta lor ben tosto , 
Io veggio mille strali fiammeggianti 
L' oscuro career penetrar , che chiusi 
Li ratteneva . D' ogni parte il Cielo 
Si. accende; l'aria scaldasi; la terra 
Fuma; crepa la nube e scolorisce; 
E in un abisso di raggiante luce 
L' umido e condensato suo vapore 
Si discioglie , si dissipa e si perde • 
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ODE Vili 

A FILOMELA. 



D. 



"olente Filomela , ah ? percbè mai 
Alle sventure vostre ancor pensate , 
Quando i vostri dolor per addolcire 
A mostrarv' il suo zel tutto si adopra t 
Sembra , al vostro ritomo , 1' universo 
Nascere , per piacervi , a nuova vita ; 
Al vostro amor le driadi donzelle 
Prestan lor solitario ombroso velo . 

Il furioso Aquilon lunge da Voi 

Fischia , e soffia il suo gel aspro e pungente i 

Rivestesi la terra della sua 

Verzura ^ il Ciel de' più bei fuochi brilla . 

Di Cefalo per voi la vaga amante 
Su di Flora diffonde i pianti suoi ^ 
E su de' fiori 1 Zeffiro i profumi 
Avido coglie, che la terra esala.' 

Per' ascoltare i vostri dolci accenti 
Gli angeli etti sospendono i lor canti ; 
Il più selvaggio cacciator pur anco 
Rispetta gì' innocenti vostri giorni , 

Da rimembranza dolorosa intanto 

L' anima vostra già tocca e commossa, 

m 2 
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De' casi acèrbi dell' amata suora 

Tutta sembra occuparsi ogni momento . 

Ahi! che al mio spirto i miei tristi pensieri 
Offron mali ben più crudi e angosciosi ! 
Delle pene passate Voi piangete, 
Mentrech' io piango de' presenti affanni , 

Ed ancor quando la natura intenta . 
A calmar cerca i dispiaceri mostri , 
Della dolcezza egli è pur d' uopo eh' io 
Mi privi de' miei fervidi sospiri • 
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ODE IX 

SU D' UN PRINCIPIO Di ANNO. 



xl grand' Astro del Ciel che ì di scomparte , 
E che a noi presta sua feconda luce , 
Ha compito di già la sua carriera , 
Ed un eorso . novello ornai comincia . 
Rapidamente al pari che saetta 

Scorrer veduto abbiam V anno spirato ; 
In simil guisa passerà pur questo 
Senza che richiamarlo unqua si possa • 
Tutto finisce ; delP edace tempo 
E' soggetto alle leggi tutto , senza 
Rimedio ; ed ogn' instante è annichilato 
Dall' instante che tosto a lui succede . 
Per non tornar mai più , passa veloce 
Anche il giorno più lucido e brillante; 
Sol per finire ha cominciato ancora 
Il più fertil fra gli anni ed . ubertoso . 
Ad ìmmortalizzars' in van si aspira 
Col compiere magnifici edifizj ; 
No , d' eternarli non saria capace 
Giammai la vanità che in alto gli erge . 
Da per tutto seguita , la medesma 
Legge alla stessa sorte sottomette 
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Noi tutti . n primo instante della Tito 
Ah f ch'è il passo prìmier Terso la morte • 
Ora. dmiqne perché in si poco spazio. 
Perchè di tante cure iad>arazzarmi ? 
E perchè mai perdere il di che passa 
Per un altro che dee passar dappoi • 
S' egli è tale degli uomini 1 destino , 
Che vederli finir puote un momento. 
Per l'instante viviam nel qual noi siamo ^ 
E non per quel che poscia ahbia a venire. 
E' da ver deplorabile queir uomo 
Il qual della fortuna acoeso e vago ^ 
Egli medesmo misero si rende , 
Mentre ad esser felice si affatica. 
In lusinghiere illusioni e vane 

Egli consuma i più begli anni suoi : 
A dubbiose e ingannevoli speranze 
Ei vedes' immolar bèni presenti • 
Insensati! a progetti tumultuosi 

iFoUemente vostr' alma si abbandona 5 
Voi , vi f morrete senz' aver potuto 
Di vivere il momento mai trovare . 
Pascermi dell'errore io non pretendo. 
Onde troppo sinor foste sedotti; 
La mia vita è l' instante in cui or sono f 
Non l'istante nel quale ossela io deggio . 
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Io penso a' giorni ehe Lo passati , senza 
Che rammarico n' abbia , o men quereli : 
Quei cEe lasciati ancor mi sono , io veggo , 
Senzacchè li desideri, o li tema. 
Or noi da saggi non lasciam svanire 
Beni , in nostro poter che son tuttora ; 
Né l'aspettazione di goderne 
Faccia il lor godimento andare a voto^ 
Non è più nulla il trapassato instante ; 
Giammai non esser V avvenir ben puote : 
Si che il presente è 1 solo unico bene 
Ch« da vero dell' uom sia nel dominio . 
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STROFE TRATTE DALL'ODE 
AL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 

Nella quale il celebre Poeta fa vedere che 

la Storia campa dalV oblio de^ tempi 

la memoria degli Eroi . 



V^uel vecchio che con agii volo fugge 
Senza che mai sia trattenuto : il tempo , 
Questa mobile imago della immobile 
Etemitadè , appena illustri fatti 
Schiuder fa delle tenebre dal seno , 
Che in la nptte ^l' immerge di bel novo : 
Autor di tutto ciò eh' esser mai debbe , 
Tutto quanto fa nascere auaggiuso , 
Éi distrugge a misura chel'l produce. 
Ma favorevole ' a' famosi nomi 

L'inclita Maflre delle Muse coatro 
L'iniquità de' tèmpi eccita e move 
La giusta istoria ; ed ella consecrando 
Dell' età ne' registri le pregiate 
Nobili 'mmagin che la gloria viene 
Ad offrirle 9 tuttora in questo libro 
Augusto, noi rivivere veggiamo 
Ciocché perire gli occhi nostri bau visto . 
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LMmmortale sua man. si quhi meglio, 
Meglio assai che la dea da cento voci , 
In un qu8(dro fedel saprà 1' egregie 
Imprese immortalar : e V avvenire 
Facendo obbietto del suo degno studio 
D'incredibili eventi cotal vasta 
Moltitudine immensa , nelle loro 
Autentiche e inconcusse veritadi 
Discemer saprà ben delle più strane 
E fantastiche fole i fondamenti .... 

JDi rovine e di stragi da un ammasso 
Funesto una virtù celeste e pura 
Il vero e sodo pregio suo non trae • 
Un eroe che soltanto alla vittoria 
Deve tutto il suo lustro , è solo eroe 
Per pochi è brev' instanti ; in tutto il corso 
Del viver suo per esser tale , ei debbe 
Bei monumenti di tranquilla pace 
Alla livida invidia contrapporre . 
Indarno le sue geste memorande 

Sorprendon anco i vincitor più fieri ; 

Sol conquiste durevoli son quelle 

Che si fanno su i cuor. Crudel tiranno 

E feroce ne' fuochi e ndla strage 

Non acquista che rio ben tristo onore: 

Un vincitor che vincere sa sempre,^ 
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Ne' cuori , ond' ei cattivasi V affetto « 
S' erge un iUustre ed immortai trofeo • • • 
Nel ben vasto intervallo ove i destini 

Ci han messi , eì sa che son mai sempre offesi 
I mortai da albagia che li deprime ; 
Che la grandezza baldanzosa e altera 
Non attira sovente che il lor odio , 
Allorché nulla fa per esso loro ; 
E che finch'ella dura, la perfetta 
Felicitade in altro non consiste 
Se non che a render gli uomini felici « 
Della sorte de' fragili mortali 

Arbitri etemi , pur gli Dei soltanto 
A tai titoli esigono le nostre 
Offerte e i nostri altari :^è il lor potere 
Che implorasi 5 ma poi la lor boutade 
Nel bene che a' mortali e' fan , si ador» ^ 
E senza tal bontà fertile , indarno 
La lor folgore 9 inutile sovente. 
Strepiterebbe nelle loro mani • • • « 
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Da 



fa dove nasce in te cotanta smania? 
Forse intesa hai contare altra fandonia ? 
Parla : di; l'alma tua chi ti dilania ? 

O pur saputo avessi , che si conia 
Contro deli' onor tuo novella insidia 
Da qualch' altro monoccAio, e donctacclomal 

Sgonrentar non ti dee la.lor perfidia , 
Se spaccian qohtro te maligna favola , 
Chi air uomo oggi onestà produce invidia I 

E bastai eh' un meschin si mette a tavola 
Per mangiarsi nn boccon , V altrui nequisTa 
Se gli scaglia al di su come a diavola. 

B BOI D I o , 

Musa , perchè Tiappiii tn la mestizja 
A questo afflitto cor vuoi farmi* crescere , 
Rammentando il poter , eW oggi ha tristiaiaf 

Ti dovresti di me , cruda > rincreacert , 
£ togliere dal duol la mia memoria ; 
O col silenzio almen farlo decrescere. 

Sempre sciagure , e guai ! sempre notoria 
Di quante contro me si fanno fngtarie 
Hai da far notte ^ e giorno a me la storiti 

E quando altro non puoi , qaellé due furie ^ 
Che r Inferno mandò per nostro esizio ^ 
Mi preKOti al pensier per mie malarie/^ 



Letali , Musa mia ,. coteato tìzìo.' 
Cangia aneco tenor ; mettili al serio .^ 
lJ«a prudenza an poco ; abbi giadizio» 

MUSA ^ 

Perchè della tua pace ho desiderio , 
Ne' tuoi novelli affanni io ti rimprovero 
Quando a me^ sciocco , far ne vuoi misterio : 

Che V uomo in vita sua solanto è povero 
Allor che può da' Numi aver ausilio » 
£ qual Giuda al sambuco ama ricovero* 

XRO ID t o 

Per me dal seno loro han dato esilio 
Alla pietade i Numi ; e piti si sdegnano 
Quanto veggono più che a lor mi umilio« 

Astri troppo maligni , o Musa , regnano 
Contro dell'Alme Giuste in questo secolo^ 
Che al vizio piii della viriii V impegnano. 

£d io resto insensato , inver trasecolo , 
Quando sull'altrui sorte* e mia miseria 
Nelli tempi correnti il di ni specolo. 

MUSA 

Se. tu non vuoi morir di dissenteria i 
Tel dissi f tei ripeto i e te l' insinuò , 
Non toccar ^ figlio ^ piti questa materia. 

S KO I DI o 

Dunque perché mi cerchi tu continuo. 
Di saper la cagion del m|o ripiangere ^ 
£ perchè la mia pace io discontinuo ? 

IC USA 

Perchè ne stavi ot or tranquillo \ e frangerà 
Veggo il tuo riso^ da pensier frenetico , 
Coo occhio proato amarameate a piaogere» 



£ a o I PI o 
Se veramente io fossi un' uom bisbetico , 
E non tenessi il core arcitristissiino , 
Bestemmiar dovrei come un^ eretico • . * » 

At V 8 A 

£ ti giunga il malanno arcilunghissimo l 
Percbè dunque mi taci ^ o pusilianimo^ 
La cagion per cui stai si turba lissimo ? 
£ a o t D I o 

Che deggio insomma dirli? lo tengo 1' animo 
Dal fatai mio dolor tanto in martorio , 
Ohe or cado al suolo , e*i corpo lasso cianimo* 

Mi VQol i)ivo il destino in Purgatorio , 
Credendo , che di bronzo , o pietra felice 
Insensibile al duolo avessi il co rio. 

Piansi giovau Pastor sotto d' un elice ^ 
Quando , senza mercè , Donna volubile 
Mi fece arder il cor come una felice. 

Mi strinse amor di laccio indissolubile *^ 
£ la morte spietata al primo nascere 
Volle eh' alla mia Sposa il di si annubile 

Contro la sorte io non mi voli' irascere j 
E per gioco dell'alma io diedi inicio 
D' nna fiamma novella il core a pascere. 

Oh caduto piuttosto un'edificio 
Allor sopra mi fosse , e '1 corpo lacero 
Dato avessi a mia pace in sacrificio I 

Che 1' affanno ; per cui mi struggo ^ e macero. 
Nel mio cor non avrebbe ora dominio ^ 
Ne giacerei cencioso or sotto un' acero* 

Non mi avrebbe V onor fatto un J^irginio ; 
E non vedrei , padre infelice , un' ampifi 
FaLt di nove miei figli or esterminio. 

Per me le Faci un' altra volta al Tempio 
Imene accese ; e in maritai conjugio 
PoQoa slrms' io di xirtuoso ^seoipio, 
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Qael giorno, oh for«ennato> io senza indogfor. 
Come la madre , e '1 zio mi coniigliaTano , 
Poteva al patrio sdoI prender confugio. 
Che là nel letto mio non mi mancaTano 
Ore liete a godere allor che gli omeri 
Col crescere in età mi si confavano- 
E maneggiando anch' io zappette , e Tomeri 
Ne' miei poderi , almena il ventre sazio 
Or tenere! di zucche^ e di cocomeri. 
Ma del mal , che sopporto , e del mio strazia 
Da per me , cieco me , fabro iacendomi ^ 
A' consigli de' miei non diedi io spazio / 
£ di fama acquistar stimol pungendomi. 
Colla lance di Àstrea , del R£ in servizio , 
A vie strane , e remote andai volgendomi. 
Qaal colle non salj ? Qnal precipizio 
Per tre lustri non scorsi in laoghi orrìbili 
Di mia borsa , e mia vita in pregiudizio ? 
Quante fiate dell'armi i tuoni, i sibili 

Da' rei , che sterminai , su me non vennero , 
O a questi orecchi miei non tur sensibili? 
Le ffchiene , il capo mio che non sostennero 

Di piogge , di gragnaole , e da canicole 
- Nere al par di carbon non mi divennero 7 
Fra spine in cupe vie carni , e pellicola 
Quante non mi stracciai ? Quante nel correre 
Non mi slog;ii, cadendo , anche , e clavicole ? 
.Vedove , ed orfanelli io nel soccorrere 
In qual collera , stizza , ed iracondia 
Non dovei de' Potenti io spesso incorrere ? 
Per dir eh' oprai dippiii non ho facondia / 
E '1 mio dovere a che mi fece giungere 
Karcontartelo , o Musa , ho verecondia. 
Con queste opere mie credea raggiongere 
I.a meta de' miei stenti ; ed ai mio merito 
La sorte da' iniei figli aacoc «ODgituisere* 



Ma icHven^o il dentino a mio demerito 
L' ooesià , la mia fede , i miei servìgj , 
Ad ogni speme mia prescrisse inferito. 

Dal Baratro infernale i mostri stigj 
Fece salire in Terra irati a muovere 
Contro il Ciel y contro il Mondo armi > e litigj. 

Un vagante , un ladron fece promuovere , 

Di GaUia al Soglio , il Santo Pio Ponteficx 
Col mio Re dal suo Tron per iscommuovtre* 

Che non fece sa noi cotal Carneficel 
Arse gli Altari > i Chiostri chiuse . • • e jacoH 
In CtKL non tenne il S£mpit£rno Artjbfics? 

Saccheggiò Santoarj , e Tabernacoli ; 
Per le vie correr fece il sangue a fluvj 
Di chi poneva a sua ferocia ostacoli ; 

£ facendo di noi scempj a diluvj , 
in ogni Terra , Via > casa , e familia 
Di civili discordie apri vesuvj. 

Questa de' mali miei fu la vigilift ; 
Ma il giorno mi spuntò d' ogni martorio 
Quando vela il mio Re fé per Sicilia. 

Allor io di Città nel Territorio , 

Che bagna il Garigliano entro Campania , 
Teneva in dignità Seggio Pretorio ^ 

£ là , non per audacia ^ o p6r insania : 

Ma un Beal Cenno all' obbedienza in mettere 
Fui de' Galli a cadere il primo in pania. 

Questa gente crudel y senza riflettere 

Al dritto delle Genti ^ ed al mìo incarico 
Ogni empietà su me volle commettere. 

Qual malfattor fui prigionato ; e carico 
Di catene nel pie , discesi , oh misero • 
Dentro un /bs^o a morir senza discarico.* 

Ma i Santi ^ eh' invocai^ nollo permisero ; 
Ed alla mia Consorte Essi indicarono 
L' antro , dove a languire i rei mi misere* 
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Che non fò 1' infelice , e non oprarono 
Con essa il t>o , la madre , i figli teneri 
Da morie fino a che mi allontanarono ? 

Quanto area di sostanze , effetti ; e generi 
Tutto , a darmi la vita , essi profusero , 
Da casa mia levando ancor le ceneri. 

A fiumi gli oeclii lòr lagrime effusero ^ 

£ dopo strutto quanto avean da spendere s 
De' mici tiranni in sen pietade infusero. 

K u 8 A. 

Si lunga y o caro mio , piii uon la prendere. 
Dunque restasti vivo ? • . ero. E che ? tu cupida 
Fori^eri^ Musa miai sentirmi impendere.? 

MUSA 

Non dico questa . . . era. E ben finisci y o stupida , 
Finisci di sentirmi ; e non mi spingere 
A gettarmi da balia adusta » e rapida ? 

MUSA 

Chi fi vuol » forsennato , a ciò costringere ? 
Gracchia: $egui a narrar le peripezie 
Del tuoi mal , che si gran mi vuoi dipingere ( 

£R O I D I o 

Tu ^ Musa ^ te ne stai colle facezie ; 
£ pigli i casi miei compassionevoli 
Per trastulli , per ciance , e per inesie ? 

MUSA 

E volendomi dir^ che ragionevoli 

Son per novello affanno i tuoi delirj , 
Contami i serj guai , non gli stucchevoli. 

E R OT D I o 

Ombre voi de' Catoni , e de* Papirj , 

Alme de* Bruti , e Curzj , e May , e Regoli f 
Dite se strani furo i miei martirj l 



MUSA 

Dì qaesti Eroi colla virtii se regoli 
I tuoi successi , in tracotanza , e boria 
Tu molto assai per albagia t' impegoli. 

E A G I B I O 

Superbo , nò ^ dirsi non può con gloria 

Chi sagra pel suo Re sangue, e dovizie ; 

E quando è d' uopo ci ne .sa far memoria. 
Nove Mot figli ave a , che fra delizie 

In cuna gli occhi lieti al Sole aprirono ; 

Per poi le Stelle aver niente propìzie. 
Lassi f per causa mia s' impoverirono . 

Gli vidi y che pej fame erbe chìederoDO ; 

E nudi entro del verno al suol dormirono. 
Fiii fiate da quest'occhi^ oh Dio ! caderono 

Pes essi onde di duci , che fine , o limiti 

Alla costanza mia quas' imponerono« 
Ma al cor la Fk' dicea : Che aspetti ? Esimiti 

D<4gli affetti di Padre ; essi producono 

Disastri all' ooor tuo ^ dal duol se opprimiti. 
Vincoli si tenaci a^sai seducono ; 

E quando la ragione ali' Uomo allacciano , 

La gloria a calpestar spesso 1' inducono. 
Guarda , infelice te , che ti minacciano 

r^uovi ceppi i rubelli \ e col patibolo 

Eclloni uguali a lor farli procacciano. 
Va ; che indugi ? che fai ? cerca un latibolo : 

Di gente cosi trista all'ira appiattati ; 

Fuggi ; di Casa tua scorda il vestibolo. 
Serbati qoal sei nato. Ardito adattali 

Di Nettuno a rarcar tutti i pericoli ; 

£ dal Suolo NaKÌo di notte sfrattati. 
Cerca l'amato Re nt^ JLìdi Sicoli : 

Lascia 1' amor di Sposo. In alma ignobile 

Sol regnano j pensieri egri , e ridicoli. 



La fortaDa tu sai , che in Terra è mobile ; 
Ma la gloria è perenne. A lai consilj 
Della MIA FzDK io non rinasì immobile. 

E scDz' aver da qualche amico ausitj , 
Solo f nudo, fra l'ombre io volontarj 
Presi da* Mìei precipitosi esilj. 

tJn' amplesso ... un salalo . . . f necessarj ^ 
(Barbaro! ) neppur feci al timi ufficj 
Con mia Madre ; e mio Zio setluagenatj. 

E per non dar della naia fuga indie} 
A chi potea mia volontà distogliere , 
Feci all'alma di duo! piii sagrific], 

Nemmen la Sposa , ì cari figli accogliere 
Volli al mio seno ; e mi negai qual vipera 
Da' labri lor V esiremo addio raccogliere. 

Parto : giungo in Sieania ; e mentre equipera 
Ogni evento mìa sorte , Il melanconico 
Malor dell'alma mia qui più s'^fnvipera, 

(Vi trovo j che piii d' un spirto dtaboiicQ 
La pace mi turbava ; e solitario 
Kisolvo vita far d' un' Apostolico. 

L' impiego il Be mi die di Segretario 
Di Giudici di Stato ih un Collegio ^ 
Cb' esercito ancor' lo senta salario. 

Poi di grado io cresciuto \ e Privilegio, 
Per poco ebbi io commessa altro servigio , 
Che un grande lo pigliò per sacrilegio. 

lo , che deir alme altere amico • o ligio 
piente lo sodo > anzi le tengo in odio. 
Con qualche emulo mio feci litigio ; 

£d un piato a levar fra Tullio , e Gladio , 
Implorai dal mio Bf l' antica sedia y • • %. 
Ma lasciam ; Musa mia , questo episodio. 

Lo faremo , chi sa , quando in commedia 
(Se Dio nel patrio suol ci fa riducere ) 
Scriverò quel che narro ora io tragediat 



MUSA 

Cratie al Gel , cbc già vedo in te rilucere 
Di speme un raggio ; e ti rimani a credere 
Poter le piante al sool nazio còndacere t 
s a a 1 D I o 

Se tra U duol , che il cuor toio vtìol tanto ledere , 
Nel mar di speme avess' io pur naufragio , 
Morte verrebbe il mio tributo a chiedere. 

Speme vita mi dona.- ella suffragio 
Reca a mie pene; e con pazienza io sofferò 
Sol di lei coU'ajuto ogni disagio 

L'odio degli empi j ogni di provo, io Toffero 
Per questa al mio coraggio in olocausto ; 
E per lei contro il Fato onte non proffero. 

MUSA 

Verrà , non dubitar , quel giorno fausto , 

10 cui benedirai , quand' il rammemori , 

11 fato , eh' or tu maledici infausto. 
He i Numi in Cibl rimarranno immemori 

Della tua fedeltà , di quanti gemiti 

Hai sparso esule afflitto in colli , e nemori. 

Non lungi sentirai , che pugne , e fremiti 
Contro Vusurpator svegliano i popoli , 
E quai verranno a lui spaventi , e tremiti. 

Vedrai del Bai. Sebeto alla Metropoli 
Tornar Fbbm ami>o , e i traditor per rabbia 
Chi lanciarsi da' tetti , e chi da scopoli. 

Mara tu guarderai , terreno , e sabbia 

Pregni di sangue de'/e//o/i , che chiudono 
Gli occhi , mordendo per furor le labbia, 
a a o I D I o 

Spero , che i detti tuoi non mi deludono ; 
E gli secondi il Cibl. Ma fa silenzio , 
Che gli lamenti miei già si conchiudono. 



\ 

"k^ 



Da tal faccenda appena io mi licenzio. 
Che giunto ove teoea prima abitacolo 
Mortai sorso inghiottii di amaro assenzio. 

9l me pervenne fama ( e f u miracolo , . 
Ch' a novella si rea del proprio eccidio 
Con questa irata man non fei spettacolo) 

Sentii y che i traditori entro un presidio 
La Sposa , i figli miei chiusi mi avevano , 
Per fargli ivi perir senza sussidio. 

Con minacce , e con strazj , a lor facevano 
Quelle tigri d' Ircania ^ orsi di Tracia , 
Dagl' innocenti , oh Dio ! me pretendevano^ 

A che segno di orror giunta è l'audacia , 
Mio Dio^ de' tuoi nemici? £ non «stermini 
Con fulmini di lor la pertinacia ? 

Per qual ragion , Signor , non ti determini 
A mostrar , che Tu regni , e 1' alterigia 
Una volta de'/e/// , o Dio, non termini? 

Sazia alfin del mio sangue io V ingordigia 
Credea negli empj ; e su de' miei cessassero 
Di vendetta a tener piìi cupidig'a 

Sperava io pur , che il nome mio scordassero ^ 
£ in casa I al sen di Madre mia vecchissima ^ 
Miei figli y e mia Consorte esiliassero. 

Or mentre bo l'alma in petto agiiatisaima 
Per tanto affanno , a me perviene un nunzio 
Con nuova piii fatale , e funestissima. 

Di mia Sposa apro un foglio • . Ah lo pronuncio? 
lo respiro ? Io non moro ? ... £ pa^^so a leggere 
Della Madre defonta il tristo annunzio 

Madre mia, se a. tal pena io po^so reggere 

Chiedilo all'alma mia, ch'ha il corpo in tedio ^. 
£ in CÌBL ti prego innanti a Dio proteggere- 

Chi mi ti rende ^ o Madre? Ove rimedio 
Della perdita tua trov' io ? D'imprimere 
^n bacio alla tua man come ho piii medio? 



Come U caor dal cordoglio ù posso esimere ^ 
Se dal pugno di morte inesorabile , 
Madre mia , piii noa posso io te redimere f 

Persi i figli , la Sposa ; e memorabile 
Tal perdita eon gloria a me dev' essere .* 
Ma per te sarò sempre inconsolabile. 

Se non posso di fiori a te contessere 
Un serto , e porlo »u taa fredda cenere , 
Col versi almen , Madre , tei voglio io tessere. 

Ma come avrò pia lena ? £ chi le tenere 
Rime saprà dettarmi , appien che possano 
Eiprimere un dolor di questo genere ? 

Fallo Tu y Santo àhor , pria che a' ingrossano 
Di morte in me gli sdegni , e dentro un tumulo 
Gelidi fatti i membri miei s'infossano. 

Tu la de' miei sospiri , e pianti un cumulo ; 
Sagralo all' Ombra bella; e poi presentale 
I voti , che al Gtan Dio da un loitro accumulo. 

Dimmi alla Madre mia Tu , Tu ramn^eatale 

La Causa del mio Re , di Sua Familia , 
Acciò pace , e salute il Ciblo aumentale. 

Dille , che quando a Dio suppliche umilia^ 

Non scordi i figli miei Ma una vertigine 

Dall'alma la ragion par che mi esilia. 

Mori la Madre mia ....... Qnest'è 1' origine 

Del crucio mio ^ che, to volesti intendere. 
Taccio , che i rai mi adombra atra caligine. 

MUSA 

^Piangi ; hai ragion ^ piU non ti so riprendere^ 



OTTAVE .^ 

Preghiera a Gssu S^grammntjìto , ed a Marìjì Sas^ 
tissjMjì jiDDOiokATA per le nuove calamità della 
CniBaa , e de^ Principi Cristiani , in occasione del- 
ia Guerra rinnovata in Italia nel i8'i4 ( tempo in 
cui si icrisae P Epistola focosa ) dopo la fuga di 
JBonaparie daW Isola cf Elba. 

Cristo , gesu', mio redektor, mìo dìo. 

Ecco a' Tuoi piedi un figlio Ino prostrato , 
Che jon quel reo , quel maocalor , quell' io 
Taoto al tao amor colle mfe colpe ingrato» 
Poni al mio fallo , Amato Padre , oblio : 
L'umili Yoci mie tenti placato , 
Or che ti prego io per la Chiesa Sposa 
Tua tfeiolata , e Madre mia amorosa. 

Mira > AtftkOf t qoanto depressa , e quanto 
Afflitta vieil da^ figli suoi rubelli : 
Guarda gK éssàlli iti ogni b^nda ^ e canto 
Si danno a Lei pur tuttavìa A^l' felli. 
E tu la Uttd in abbandono ? A tant# 
Scherno trattieni i giusti tuoi flagelli? 
Beh la conservi , là proteggbi , e reeti 
Bella qual Ta céri Sangue Tuo la itali. 

Von trionfino i rei « cho osaro il brando 
Stringer contro di Lei per sua ruina j^ 
E per errar da libertini in bando 
Cercan menar la Legge Tua Divina. 
Abbia eterno la CHIESA il suo comando : 
Sia seàipre in Terra della Pè Regina : 
Subissi a pie dell' Immortai Suo Soglio 
De* tuoi nemici il temerario orgoglio. 



Ob quante , oimè , quante Provincie » e Regni , 
Quanti popoli stolti , e foraennati 
Per provocare ^ o GESÙ' MIO , tuoi idegni 
Sono all' ercor di fellonia cascati ! 
Fin su di Roini hanno 1' ardir gì' indégni 
Rivolger 1' armi , ed occupar stioi Stati! 
Fin dentro quelle Sagrosante Mura 
Fanno ai Y ICÀRIO TUO nuova congiura { 

Pietà , MIO DIO , SIGNOR , pietà : conservI^ 
Ne' suoi doveri il Popol tuo costante. 
Struggi àf? rei l'ostilità proterva > 
€he mostran'essì alla Tua Spoaa Amante. 
Fa f che il fellone i suoi misfatti osserva ; 
£ volghi a Te con umiltà le piante: 
Fa, che T error dall' Alma sua bandito. 
Alla Madre aua Pia torni pentito. ' 

Tante straggi , miserie , e sangse sparso 
Plachino alfine il giusto tuo fiirore. 
Non pih si vegga desolato, ed arso 
Il Campo , il Tetto , il Tempio Tao , SIGNORE. 
Rieda il pristino di , che non fu scarso 
Unqua di ben , di carità , di amore ; 
Onde i Prenci Cristiani armati in Terra 
Solo a' nemici tuoi faccin ìa guerra. 

Dal CIELO a noi , Tu REDENTOR , recasti 
La tairto dolce , e sospirata Pace ; 
E poi nel Mondo , allòrchi ito CIEL tornasti , 
Ne festi erede il Popol Tuo jegsace. 
Non fia dunque , SIGNOR , che ci contrasti 
Questo retaggio tuo V Orco rapace. 
Per noi dono si bello ^ e prezioso 
Alla Consorte sua serbi lo Sposo» 



Ha il óaitro fallo ( ahi qiiftirUr>cnorine , e bratto ! ) 
Chiuie ha di pace al Grifùaa le porte , 
£ gli ha portato la discordia , il latto , 
La fellonia , la crudeltà , la morte. 
SIGNOR , qoaot' Alme , care e te , che fratto 
Fur del Tuo Sangue^ ora ha T luferoo assorte l 
Quante altre quante, ad onta tua , ne aodranop 
A pianger sempre in oa eterno affanno ! 

Si glorierà dunque l'Abisso, e Piato 
Di aver distrutto il Popol Tuo diletto ? 
£ dir potrà ^ che il Braccio tuo temuto 
Fia dair ardir , dal poter suo negletto ? 
Ho: MIO GESÙ', dal Tuo Divino Ajuto 
Fine oua volta a tanti mali appetto. 
L^ spero .* il voglio ,* e certo son che. vinti 
Fiano i rubelli ^ e tuoi nemici e stintila 

Degli Eserciti , o Dl(X , Tu che disponi 
Della Sorte dell'armi a tuo talento, 
Dti' Fidi Eroi ^ che sono in gaerra ^ or "apolli 
Alla destra le palme a cent4> a cento. 
Tu prestagli coraggio infra gli agoni : 
Tu gli porghi il valor , Tu V ardinieato .* 
Tu il crine lor .di nobil serto adorna ^ 
£ Tu la pace a noi , MIO DIO , ritorna. 

Coir inmenao amor tao , col tuo Consiglio 
Assisti al TUO VICARIO , al GIUSTO PIO , 
Al SVNTO EROE , che fra mortai periglio 
Pu^na da forte a prò dì Te , MIO DIO 
Egli languendo in un. continuo csiglio 
.Sparge tnttor di amaro piamo un rio. 
ÌJ umiltà^ la costansa , il suo dolore 
>I(iovan per Lui la Tua pietà, SIGI^ORE. 



leggilo Ta nel gran cimenlo : il poìlo 
Mostragli fra de' flutti , or' è sommerso. 
Porgagli aJQto Tu , dagli conforto 
Colla Toa grazia io ogni caso avverso. 
Salvaci il Padre .- il Buon Pastor risono 
Sol Trono adori il mancaior perverso. 
Libero dal tiranno , e rei nemici 
Serbagli i di per nostro ben felici. 

Rendilo a noi ; ma come il Mondo intero 
Fastoso , e trionfante a se lo chiama. 
Di mille palme , e cento glorie altero 
Renda immortale il Nome suo la fama. 
Da Lui riceva il Suo Divin* Impero 
Tutto il compenso , e la mercè , che brama } 
Torni alla Sposa Tua 1' antico onore , 
E lustro abbia miglior^ Gloria maggiore. 

Proteggi col Tuo Braccio Onnipotente , 
£ mira di Pietà colle tue ciglia 
L' Amato Nostro Padrb , e Rb Clemente ^ 
Jj Erede Augusto , e la Real Famiglia. 
Alme si belle , o DIO , rendi contente .* 
L' usato amor verso di Lor ripiglia. 
Regnan per Te : Tu in lor favor deh vieni } 
E tua ragion nel Trono lor sostieni. 

Per onor del tuo Nome , e del Vangelo , 
E per amor del Popol tuo diletto | 
Pieno di santo , e glorioso telo 
Fu a prender l'armi il Mio Sotrak costrettOi 
Tu benedici^ AMATO DIO ^ dal Cielo 
L'impresa a cui fu da Te stesso eletto: 
La via da Te gli sia nel Campo aperta: 
Tu gli Ili Duce i e ina yittoria è certa: 



Ma grafia tal come sperar potremo 

Se il corso a Jei Ja uoatra colpa arresta ? 
Sì : con ragion lagiimar noi dovremo \ 
E la cagion dei Dostr^aflanno é questa. 
lo lo confesso , o MIO SIGI^OR Supremo^ 
Al suol con faccia vergognosa j e mesta. 
I falli miei causa del mal ne sono : 
tietà , SIGNOR ; CARO GESÙ' , perdano* 

Io gli detesto : appiedi tuoi mi pento \ 
£ risolYo cangiar coslame f e vita. 
Trovasse entro il mio seno aspre tormento 
Pari al fallir quesi' Alma mia contrrta l 
Beato me , quanto sarei contento , 
E quale avrei felicità gradita ^ 
Se il duolo per amor , per sangue , il pianto , 
A Te, GESÙ', aparger potessi accanto. 

VERGINE ADDOLORATA , a Te pur.vegno 
Per ottener dal FIGLIO TUO mercede^ 
So y che di amor mai non facesti indegno 
Chi di Te venne ad incbinarsi al Piede. 
Con me ti prega il beraagliato Regno ; 
Abbi di lui quella pietà , che chiede/ 
Salvalo Tu da' mali rei , Signora , 
Che gli affliggono il corpo # e T alma ancora. 

MADRE MIA , non lasciar la sua difesa 
Contro il furor de' felii ^ e de' malvaggi , 
Ch' alme sa ree per ischernir la CHIESA 
Fanno al tuo Trono un' altra vòlta oltraggi* 
Dal Braccio tuo sia |a tua Fede illesa : 
Diansi aoltauto alli tuoi Teropj omaggi. 
Sorga tra' Rs pivi bella aaaai di pria 
far tQo meazo U ]?a6C } £ coil 9\^. 
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ELOGIUM FUNEBRE 
EXCELLENT."^' TROJAN! MARULLI 
ASCULORUM DUCIS. 



Quii nimbus ? 

Qttoe tristi* tam pompa rtfunditur? 

Cur moerentes resonant stridores ? 

SiUntium i 

Luctisona » arma , futura > lacrimat ostendunt Uthiftfé* 

Jnvsdg Aiors in immemitate spatii rapuit flotetn» 

Qius fùc ? 

SiUntium ; 

Ego intrtmiico. 

Homo eminem , TROJANUS MARULLU Asctfhrum Dux leUntiuìmm^ 

Stulte/co ! 

Sed uàif et ut* ? 

Huc, Opifici* Summi volu/uai a/ùmam viMit in Gioriam ; 

Et fiiguit Corpuf, 

Ave Ave^ 

Prae dolore sum cera liquesf^ens » et conterò cor meum» 
Sed surgo ; et quaert : 
Moritur Homo i et deperditur virtù* ì 
. Ncquaquam. 
Maenus , et in magno semper virtuce fuic. 
Hie. 
A ftohillore Familia criglnem troxic* 
In Gloria , quid prodigium / 
In Litteri» , quid portentum ! 
In Virtute , quid ottentum ! 
tAeulsatus Rex FERDINANDUS I. N. D. zhis perspeetis ^eum Uuiuylti 
Gloriae , et houorù inclyto Principi* (upefcit cenfidentiatn i 
Fides ere vi t in tarde , et in digUìUbns temporibu* 
Pulmam tetegit Gloriae» 
E prefecf Politiae generali* , Juttittaique Oìntinal'u 
Post seculam trunsactum dedit Regno paeem i 
Et in Politica Regimini* eMemplum dedit. 
Post hoe pre**ert Fata , et iu Sicaniam toleniam monstruvit* 
Soia* iu fidelitate , 
In calamitate *olu* , 
AEmmno*itatii *en*it pondus « et gayitu*, 
Signum dedit veràcitatis^ 
Et *uam demon*travit constuntìam^ 
Reversus in Patriam 
Pedet in MiUtium distenditi et Regaletn dispasuit Le^onem* 



tx cordi invgnit Qenus » tt-Ducti fuerunt iximU, 
In Consilio quid prod'gium ! 
ChrUe inimicai , soius Regis honorum amicui» 
Sed non finis, 
Rex muliii konoribut ornavit eum». 
Impcrator , Reges ahi , 
Tanto cognito merito , adornaverunt ftiam» 
Efues €x multi* Ordinibus , et sig/unter ex Uh 
Divi Ferdinandi 
Sostinuit , et abstinuit s 
. Servare studuit : 
Culpari mttuitw 
A magno equite nunquam reliquit regem y et sempcr fidus. 
In sanitate amavit , dilexit in aegritudine» 
Et nunc ? 
Invida mars ASCULORUM rapuk DUCEM 
Qui 
Parintum olim delicium ; 
A^ttftc dolor ^ et dcsidenum, 
£j/i „ l/xor 9 ergo , Nfpotesque , Filii > defitte f^ 
Ego lugeo. 
Pro ^obis , quid sabsidium t 
Pro amicis , quid cotnilium ! 
Pro egeni9, quid non fecit ? • • 

Eia 9 plorate omnes : 
n amaritudine deperdilur praeceptumi 
• Jatà mortuus Dux\ 
■ Nequaq^tam, 
lUe yixit , 
Nunc morieiido \ivit, 
Hie noritur Joscus» se4 Coelo vivere caepic* 
Hic quem faca premunc , vivere fama Acic. 



Diteeto Poiriae « Resti Fido , Familiae Speculo ^ 
Amicorum Fiori 
Enchiridion hoc 
Mole parvnm , 
Doctnna exiguum^ 
Moerort maximum 
Obsequentissimus Famulus % » . 
Amicus invntolabilis 
Constantiniani Ordinis Eques 
c» FRANCISCirS Mamja Trbvisasì 
i Magnae Curiae Neapolis Judex ^ 
* Dieando 
■ ''*■ • />«/ . , 
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